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# 

A Lto eJJ empio e maravigliofo dimoflra» 
mento , e di Fede , e d' Amore in ^uejio 
ter Ja vofira prejenz.a, ^loriofo Teatro , Signor 
ri , hoggi <vedrafff Fede^ Amore, che non 
fi Pw ono/enzet egualfede comprendere, ne Jen- 
(*^ore dar^i /’ orecchio. Alto ej] empio 
dt fede e quel di Xìtneurà , intorno alla cui 
perfona ^ aggira l' amorof a favola , eh' è già in 
pronto di rapfre [entarviji , perciò che per l' al- 
trui frode , 0 d'inganno , ella rimove punto il 
penftero dalV amatoòie otto • Maravigliofo di-' 
mopr amento d'amore è quel di Camillo fuo 
amante , che non per contrario vento dell* al<^ 
trui malvagità , ne per avverfa temfefta di 
nemica fortuna torce mai gli occhi dalla fida 
tramontana delle fofpirate bellezjc,eida cui gui- 
dato fi conduce à tranquillo porto , Altre tanto 
•amore-ig^ altretanta pompa di fede immagina- 
nti fihe habbia à àimoftrarfi, nel punto ftejjo, e 
dafComoci,e dagli Vditori, da Comici amore in 
isforzarfi di farvi eofagrata,g^ fede,che hab- 
biano a trovar luogo nella voflra grazia , e da 
gliV ditori amore in compatir i difetti, che per 
avventurali potejjero à chi rapprefenta oppa» 
nere,(^ fede , eh' altro noi non movaà ciò jara, 
che un* immenfo defiderio di compiacervi • E 
perche negli amanti e necejjarìo il tacere , e la 
fede come appoggiata al vero , ricerca brevifft- 
me parole per acquifiarfì lo chiedendovi fileni 
zio faro qui fine , Degnatevi dunque di pre^ 
ftarci grato orecchioni l che farà poco alla vojira 
tortefiae molto ahbifognacké u* abbiamo , per 
accrefeer pregio a ila noftra Comedia ; Mà già 
vedo apparecchiato Fabrizio ad ujcire ; Effo 
darà principio , Voi fiate attenti • Ed io 
*hino*4DiOt 
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INTERLOCUTORI. 

Fabrizio giovane Umiliare (fi | 

Camillo. T 

Camillo giovane Innamorato 
dlGineura. 

Orazio giòvinc^nnaìnorato di 

Emilia . ^ I 

Emilia Cortigiana . ^ , i 

Simonetta Fantèfea di Emilia , 
Corbo Servo di Calaftra . 
Calaftra Vecchio . 

I rinca Servo del Capitano ; 
Colafanfaro Capitano Napoli» 
tano . . 

Eeriandro Pedante . ^ 

Ruberto Servidore di Orazio^ 
Silveftra Balla di Gineura . t 

Gineura giovana Innamorata di ’ 

Camillo ^ 

Camillo. 

Capitano di Bkri*. 

Rufliano. ’ ^ j 
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ATTO PRIMO 

' . SCENA PRIMA. 

TahrixàBi Cumilh • 

I L venir voi con tanta diligenza dal Mon- 
ferrato, condurvi sii le po/te di Pavia in 
Mila no, vedervi non foJo morto,ira lagrimo- 
^ fo fempre,e l’avcr voi lafciato il voftro Prin- 
' ci^e in quelli tumulti di guerra, quanto egli 
più , che mai teneva bifogno dell’opera vo« 
lira, mi fa credere, che grandiflìma cagione 
acciò vi abbia fpinco , c che profondo dolófc- 
> ' re vi tormenti . : > 

Cam . Amariflìmo dolore, duf à neceflì ta, & di- 
fperation mortale è ia cagione di quanto 
cu dici. '■ 

Ma dovrefte confiderare, che in molte ef-* 
perienze avete potuto conofccre , quanto io 
vi fia fedele; perche dunque non mi feopri- 
ie il tutto? che fe al voftro male fi troverà r‘- 
med io, mi sfor7erò colfàngue, e con la vita di 
trovarlo , e fe rimedio non vi fufì’c, m’inge- 
gnerei di confolarvi. Ma fe la voftra difgra» 

• aia fuDe di quelle , che tengono ferrata la 
porta ad ogni forte di confola^ione , alrrcno 
piangerei con voi .* che pur fi fente qualche 
• refrigerio, quando nelle difavventure fi crO' 
va chi fe ne dolga,e ti compacifea. « 
Cam, Ora è ben tempo, ò caro Fabrizio, ch’io , 
' ti • racconti la doloro fa • 1 fioria delle^ie 
. fiamme vive ,‘ e delle già morte fperanze ,e 
I come lafciar il Signor mio io così gran 
1 « bifogno. 

F4^.<^icftomifà fiupire. 

Cam, Quando appunto cominciò il Duca di 
' Ai Savorr 
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Savoja i travagliar il Monferrato » facendo | 
io la fcorca al padron mio con gli altri Ca- 
yalieri trovammo in una Valle , che alcuni 
foldaci malandrini havevano affaltato un 
Gentiluomo, che con una figliuola, e due fer- 
vidori fi partiva d’ Alba , per fuggir gl’in- 
commodi della futura guerra . E bench’egli 
co’fuoi valoiofamente fi difendefie , pure li 
trovammo à tal partito, che due ne menava- 
no la fanciulla» che amaramente, piangendo,fi . 
ftracciava i capelliraltri fvaligiavano le rob- 
be,& eflì già fi rendevano.Noi fatto cuore à 
vinti fi rinovò la. zuffa, & in poco fpazio fu- 
rono gli affafiìni,ò morti, ò podi in fiiga •. 

Faé, Buona ventura ebbe coffuk 
€am,h me toccò, à forte d’azzuffafmi con gue** 
due, che rubba.vana la. fanciulla» da’ quali,, 
benché al fine rimanefiero morti», rilevai due: 
-dcrite, per le qualifuicoffretto di rimancr- 
' ‘ ■ mi ad un villaggio poco di là difeofto , e fà 
si grato il gentiluomo, che dimorò anch’egli 
nello fleffò luogo , fin tanto,che mifù con-> 
ceduto con. una. lettica condurmi in Pavia > 

, che come fai , è mia Patria , do v’eflò ancora 
volle ftrmarfi cou lafua famiglia „ e relcf^ 
feper fuaftanzar ^ ^ ^ ^ 

j4^Non è colf ui quel fbrafiÌero> di Napoli 
chiamato Giacomo canto voftro amico? ' 
Csm» Quelli è delfo. Or mentre io era condot* 
co in quel villaggio > e mentre fui nel letto, 
quella; fanciulla; non fapeya,per quanto l'eia 
couce<h}fio»paitirlì dal mio lato, e mirando- 
mi con occhi» che sfavillavano amore , mi fi 
' chiamava per sr gran beneficio obbligata in 
eterno , & in quello mentre io milèro da 
quelle luci ferene beveva le fiamme , che mi i 
condurranno alla mor te • I 

Vaè, Alla mortele per qual cagione ? j 

Qtm* ' i 
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Cam. Dt qii^fta cruda chiamata Gjneiira(ò no- 
me funeflo alia mia vi ta) cieJ di beile22a ha, 
ma inferno di perfidia, mi accefi cotanto , e 
tanto l’amai, che altro piacer non ebbi , che 
di fervirJa, e di adorarla . 

ella non corrifpofe à tanto amore? 
Cam, ComTpofe con le parole, ma mi tradico* 
iatti.La feci chiedere ai padre, il quale riipo- 
• ic j che non teneva jpeniieio di darle marito 
così prello,*m.a che alfuo tempo avrebbe an« 
apollo me ad ogni altro • Tra quello me2o 
lui collretto di feguir il mio Signore nel Pie- 
monte^ e prima del mio partire ebbi fortuna 
di poterle, parlare,e diccndolesche fe ben io 
partiva da lei, nientedimeno l’anima mia, i 
. miei pcnlleri , i miei contenti rimanevano 
. con e0a lei, e che altro io non portava mecoj 
che quello mifero corpo,el petto accelb d’a- 
more oneHo , di lineerà fede , e di fiamme 
ardenti * ^ 

Taé, A cosi amOrolè parole , che ri/polè Gf«* 

nenia ? 

Cam. Oh Dio , che dolorolì lamcnti,che fo/piV 
ri di fuoco, che pictofe querele, quante lagri- 
me Tparfe à tal novellai & al fine accollando 
le lue vermiglielabra alla mia bocca(ó memo- 
ria crudele^ò memorià', che mi conìumi ) mi 
diede un bacio , ò rimembianaa amara del 
perduto mio bene 1 - 
TaL E che vi dilTe ì 

Cam. O Camillo, mi dille, ò Camillo, ò mia Vi-f» 

- tanonsò fe al tuo ritorno, mi troverai viva, 
tanto è il dolor , ch’io fenco del tuo amaro 
parcireyma fe il tormento non mi uccide, gitt- 
10, che fi vedrà ogni cola impolììbilcf vivi di 
. ciò lìcuro su la mia fede ) priira, ch’io fia d* 
altri, che di Camillo . O giuramen ti vani,& 
rotta fede, ò lagrime finte, è promeflè fprei- 
« A4 zace, 
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• 2ate, 6 tradito amorei 
fab. Ha prefo forfè altro marito ? 

C<*w. Fui mandato alia Corte di Spagna dove ' 
mi convenne dimorare alcuni meli; ritorna- 
to, che fui, mi vennero novclle,che fuo padre 
era morto y e che la cura delle ricchezze , e 
della figliuola era rimafa ad un fuo fracellot - 
che poco prima era giunto qui in Milano/ 
dove il padre di Gineura per alcuni fuoi nc- 
' gozij era venuto ad abitare, anzi la mia cru- 
da nemica mi mandò con diligenza un fuo 
icrvidore con una lettera, nella quale calda- 
mente mi pregava , che fubbito io ne venifli 
' in Milano» perciòcchc il fuo zio flava oftrtKl» 

‘ to di maritarla in ogni modo • 

Vab. Perche non volafte fubito qui ? 

Cam, Tanto tempo cipofi in mezo, quanto mi 
bifognò , per ottener licenza dal mio padro-j 
nCiche fù di fei giorni.Arrivato in Pavia tro- 
vai lettere » che già fi era maritata , e che la 
‘ mia collante, c fedele Gineura aveva dato 
il confentimento . 

Tab, E di ciò fate si gran maraviglie?che mira- 
colo è,che una donna fi muti ? 

Cam, Ma odi lo llupor di quello:,il fuo marito 
è un fciaguraco » un vile , un bruttifiìmo in 
cllremp. •- 

Vab. Dév^ effere ricco , che al tempo d* oggi 
(ma fempre fù cosi) Im manto d’oro ricopre 
ogni difetto . / V 

|C«». Or penfa òmio Fabnzio » che da quel 
punto non hò mai chiufi occhi, non sò dove 
io mi fia, fon quali morto . 
fis^.Senzache me’l giurate, vel credoyma per- 
che non vediamo , le pur faremo à tempo, di 
frallornar quelle nozze ? 

Ancor, ch’io folli à tempo ti giuro, Fabri- 
zÌQfdie iiQii faprei dirti fe io bramalfi le noz- 
. .. zé 
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2c d’una, che con la volontà già m*ha tradi- 
to; ardo d’amore , fon ghiaccio per geiofìa, 
& nò un tale /degno, che mi sforza ad odiar 
quella, ch’adoro ,* c non sò in qual maniera 
combattono nel mio petto amore , odio, 
difprezzo, e gelo/ìa . 

La vittoria farà d’amore , fe fìNAno la 
fcufa di Ginenra d ne lagnmette fole . Ma 
noi che iacciamo qui ? 

» che in quella contrada 
abita la mia nemica , vediamo di /piarne dì 
qui attorno. 

S C E N A II. 

" >V X , . folo, ^ 

Osi mi difcaeci da quella cafa, dov’io ti 
hò rivcftita, crudele? che crudcle?porca« 
Oue/lo è il guiderdoncjxhe mi rendi de’be- 
• nenci ricevutijpoltrona? non ti hò levati io i 
cenci da do/lò? ma con chi parlo io forfc,ch* 

' e/ce mori à pregarmi, forfè s’ingegna d’ad- 
dolcitmi , c di placar l’ira, che mi bolle nel 

• petto; ma eccola pure; dimmi mina di cafa 
. mia ; quella pompa del tuo ve/lire non é* 

irutto del cortefe donarti, & ora quello pre- 
mio me ne rendi, infame ? 

S G E N A III. 

Emilia , Orario . . 

^"r ' Utti i piaceri, tutti i contenti, c*hai 

* X lapnti de/ìderare hai ricevuti in 
quella cafa , ed ora non fai compiacei mi in 
Una fola cofa , difeortefe . 

*1^ vorrc/li, ch’io comportalTi in pace d’e/Ter^ 
di/cacciato da te per altri amanti ? 

^ giorni, e non più . 
or. Sfacciata . Per lo paflato io folo era il tuo 
reioro, il tuo bene, fumea fpcran2a,e’l vero 
•• amore, & ora ? 

JWf T’iiJganni . ' 

A f orf - 
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Or. Tu (leffa me lo dicevi . 

Mm, M’iiitendeiiì male • 

Or,,E thi era dunque ì 

Bm. il mio beue , il mio amore , altro non fu 
V giammai,che il tuo donarmi Jargamenceioray 
che^^ mancando j perche mancano le c ue 
' ricc1w.e , è fòrza) ch'io procuri altri amori> 
c piu certe fperanze ► 

Or. Ti prometto, ladra, che m*hai chiarito . 
JEw, E noi fapevi ancora * 

Or* Ti conolcea ben’ io per una ingorda , ma 
non avrei mai creduto, che cosi prclio ti lof- 
fi dimenticata degli oblighi , che mi tieni^ 
, Dimmi,ingrata,gli ori , e le gioje, e guanto^ 
cu hai, chi te l’ha donato ì’ 

£m. Il Signor Grazia ricco * 

Or. Et ora per guiderdone ? 

Mm.Si difcaccia per pochi giorni,accioccfie al» 
tri venga in fuo luogo * . • 

Or. Ad eHer pelata con quel rafojo che feor- 
ticafìn fili viva, non. è vero h 
JEw.Or vedi fe l*^ amo t due giorni lolo iioa 
venire d cafa,e poi farai padrone, come pri- 
' ma : fra quello tempo fpero d’impedir , che 
non prenda moglie un uccel nuovo^che ten- 
go fra l’ugne,' che per conto tuo Uà per fug- 
girmi dalle mani , che s’ io perdefli una si 
bella occafions,mi fen tire i disfatti. . ; 
Or. Scelerata, ribalda, vituperofa,dC ardifcìdi 
farmi COSI brutta dimanda . . . ■ ' 

Em. Orazio , Orazio , quelle ingiurie ti cofie* 
ranno un giorno * 

or. Ti pefa , ch’io t’offenda con le parole, c ti 
' pare leggiera cofa à te d’ oltraggiarmi co i- 
fatti . 

Em> E qu.nl ingiuria è quefia?dimmela sù . 

Or .Non mi fvergogni tù,Emilia;coldifcacciar- 
nii?i’onor mio lion è perduto>Xc altri à mia 

difpct- 
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. diTpetto entra in cafa tua ? 

Im, Ti dico, che non ti fon moglie>ibn corti- 
giana» lon donna di capo mio , vuoila fentir 
meglio ì 

Or.Fin’ora ti feì vergognata di chiamarti cosi, 
il». Tt adelio non me ne vergogno / fon cor- 
tigiana^ puttana . s 

Or. 0 sfacciata infame 

JE«». Non mi Ipezzar più la te/la , Qiiefta porr 
ta ti farà chiufa per ^iiel tempo > che c’h 6 
più volte detto . 

Or. Ch’io riceva qiicfti afFrontfda te,e che più 
torni» ò che più t’ami, non farà mai * , 
f w. Che più torni»ò non torni»m’importa po- 
coychefcccagine è quella .. 

Ois O fdcgnojò rabbia , ò dolore/noh farete ù, 
ch*io riconofca me Ùello^non farete forfè po- 
tenti à /piantarmi dal petto rindegno amo- 
ic.ch’io porco à coftei ^ 

SCENA IW . 

Simonetta ► 

l£m\ C* E* partito su le furie ah , ah , quantf 
i 3 penlìeri farà egli contro di me;nia gli 
pa/leranno ben cotto; vieni fuoraSimonec«» 
ca; cii fei (lata à feucir dietro l’ulcio tù.^ . 
5 <»i» A dir il vero cemèa di qualche fcappata 
del povero Orazio .. 

JEi». Egli s’inganna fe fi crede , ch’io mi con- 
centi di mille > non che d’un folo .. > 

Sim» V’incendo .. 

Sm. Vienla vecchie2za>Simonecca,niia»e qiian- 
^'do la fronte comincia ad increfparlìle borfe 
A ferranote gli amici Hi raffredauo . 

Una Barcolella non ne faprebbe canto>, 
£7», Or tu fai à che fine fi è fatto quello ? , , 
Sim^ Perche quel da Napoli v’ama mólto, é per 
rifpetco del Signor Orazio fi mollra vaalfai 
fredda «ci Y9U19 amore, e tutto ciò fi fà per 

A ò dar- 
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darli animo , acciòcche s’invefchi di lorte> 

che non fe ne fviluppi cosi fàcilmente . 

Ma qui dentro ci è un’altro fegreto:coRui 
tratta di dar per moglie una fua bella nipo- 
te à quel noftro Calaifra , à quello fcimu^. 
nito, à quella beflia . ... 

5im.A quella pecora, ch’è così buona da mun- 
gere, e da tofare ? ' 

JEm, Che in due volte, ch*è venuto in cafa no^ 
' fira s’hà fatto così gentilmente pelare . Or 
io per la pietà , c* nò ^ quella povera fan» 
ciniia: ma più per l’util mio, vedrò di llur- 
i>ar quelle noJtze , ò almeno prolungar fin 
tanto, che mefier Calaftra ci capiti qualchl 
altra volta fra k mani . • 

Stm» V’hòfntefo,nc v’affaticate à dirmi altro. 
£m. Ma fe le nozze fi turbano affatto , avrem 
-fempre Calaftra con noi, e’I Zio della giova- 
ne, non isborfando la dote , aura più cam- 
po di fpchdere , e di dare. Vedrò» cp® 
iaprai fare 

S C E N A V. ‘ . Vi 

SiTMfietta, 

C He volpe / io n’ hò vedute delle fcaltn- 
te , e delle aftute à miei dì ma coftei ne 
porta il vanto di tutte : unafeempia fareb- 
oe più conto di un bel godere, che d’un 
bell’avere . Ma la padrona mia appuutck 
non penand’altrpi che à sbellertaffi il volto* 
per farlo calamita de’cuori di ferro , le fuc 
' mani anno la pece , che attacca ogni coCa^ 
^ e’I rafojo,che radcà tondo, e perniilo in 
una parola , è un vifchio, chemai uccello 
non la toccò , che non vi lafciafle le piume* 
Or io vò trovar colui • 
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Corba fervo > Calafira . 

\ Or. I N farci , M. Calaftra uon poflb acco-?’ 
* l. modarvi in maniera, che coce/h' pan- 

ni non vi piangano fopra. Il mantello vi 
cade dalle fpalle, il cappello mal aflèttaco,! 
V calzoni feoza /h inghe,il collare alla fcioccai^^ 
j .è difperazione il tacco voftro . 

Cai» Corbo , conhdera , ch’adelfo comincio ad 
A ingcntilominirmi , Tu iàijche quella foggia, 
i" . già di velèiie m’è nuova, mi pare di ftar lega-’ 
co con cand garbugli, ch’io tengo attorno' 

^ Cor» Che diavol di portar difpadaè quello ? 
voi mi parete MelTèr Graziano , perche non 
la ligate nel modo , che vi hó detto can^ 
te volte ? ' 

C»/. Non ti par meglio ceneila cosi ? perché 
fe bilbgna far queltione fubito la fciolgo cóli 
. tutto il fodero dai fianco,e poi con maggior 
pienezza la ^naino fuora , 

Cflr. Imparatela prima à portare s che poi v*? 
iufegnarò di cavalla fuora feuza tanca ma- 
^ , nifarttira • 

Cai, Sta bene cosi ? ‘ 

Cor. Può paflai-e . 

C«/« Or prefa ch’avrò quella Gentildonna pèr ’ 
moglie (arò gentiluomo ancor io ì 
Cor» Melfér onorando si ^ 

. O/. £c 1 figliuoli ancora, che nafcerannoda' 

quella crapula mat imoniale 5 
Cor.Copula volete dire . 

Cal.Q Cropula, ò crepola, non fera cosi 5 ■ 

C«r. Subito forau fatti Cavalieri del fpero» ' 
d’oro . ‘ 

i tJa/. Che diranno poi i miei parenti defCc ri- 
cado , quando mi vedranno jn cauta oiiorr* .2 
I' maaiificenza ? ^ 

^ Or, Peufacdo voi • 
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C 4 /. Or dimmi) che ci pare di Gineura mia? 

Or. Vi dico, ch’avete buon gufto/ credo, che 
il jf^tto Tuo iìa la più foliazaevoi cofa del 
mondo . Faremo ogni polTibil cofa per otte- 
nerla quefta fera . 

Cai, Dimmi Corbe, donde vieti canta dimora? 

Or. La fanciulla non è ancora ben diipoita di 
farlo . 

Cai, La cagione ? 

Cor. Non hò faputo ancora ben penetrarla. 

C^/. Forfè non fon bello ? quella mattina mi 
fono fpecchiacoin un gran lecchion d’acqua 
‘ frefca,e mi penfava d’ cflcre un’altro,mi pa^ 
reva d’eflere un Tullio . 

Or. Un Apulejo farebbe llato più ben dettoi 

CmI,Vò fare una fpaHeggiaca alla fpagnuola, 
che forfè il vifo galante lì facelle vedere alla 
gelolìa , e mi guardale cosi bene in arnelè/ 
O nella , ò lucciole , baciovi la mano>bacio- 
vi li piedi) ah,ah,ah, come è bella 

Cor. Ah» ah, ah, che riverenze Ibn quelle? che 
cofa vedete ^ 

Cai, Non è Hata la mia Luna in quinquageli» 
ma colei ? 

Or. Fù una gatta , una gatta , Melfer Mellon 
mio dolce, or andate dairOralb, ch’io vó rj[* 
maner qui, per hnirla in ogni diodo.. 

Col, Per oggi f 

Or. Per oggi . 

Cai, A difpctto di chi non vuole f 

Cor. Al diipetto del diavolo . 

Cai, Mi ti raccomando . 

SCENA vn. 

Cario y Trinca: • 

Or>13 Er trovar una pecora , chi volelTe ceri 
- L car un bufalo, chi defiderafle un Bar- 
tolomeo non^ accade x>artirlì dalla bedia del 
. padi^u miq 2 ^ C9f bo , mi, 
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lonpofto à beccar qiiefta carogna à mio> 
bell’aggio . 

Tr. Chi avelie appetito d* un pallon da vcntOf' 
d illi ciurmator , vendi favole, fgua)nator di 
millanterie, éccov’il padrone mio, vantator 
di tutto punto , che dice più ladre bugie il 
gi ornojche non fono /Ielle nel Cielo . 

C®r. Trinca * 
jTr. Corbo * 

Cor. Che dicevi da te ftefif o f 
Tr, Lodava il padrou mio , il Capitan Fan* 
faro , che s’ egli mi paga il falario di fer- 
vidore dovrei feinegli una girata , come 
mio Bullone . 

Cor. Cosi avviene appiinro ancor à me , nta 
con tutto ciò io Io fervo per l’utile, c tu f ‘ 
Tr, Per lo guadagno. 

Cor. Or mentre io, tù, c’I padron tuo afpeccia- 
mo cauto guadagno da quelle benedette no^- 
2e, perche non li finifcon’oggi f 
Tr, Sappi, Corbo, che ci fon de’guai . 

Cor. Che guai .* 

Tr, La giovane uon fi contenta , eii* hi ra^ 
gione . 

Or. Che dia voi di r agione,non fà r à modo del 
Zio, che le dà un marito più ricco di quanti 
mariti potrebb’clla mai fperarc 5 
Tr. Afcolca,ma relli qui fepellito quanto dirò.' 
Cor, Di pur ficurameiice . - ' ^ 

Tr, Vuelta giovane tu promelTa dal padre ad, 
un gentiluomodi Pavia amato da lei arden- 
tiflìmamente. Li giorni pallati, io àprieghi 
della giovane, leu za faputa del padronepor-[ 
tai una lettera à quello gentil’tiomo, chiama*' 
to Camillo che fi trova nella guerra^ del Pi^ 
mente % il quale mi fece rifpolla , che'fnbiì^ 

, làrcbbevcnuto qni à dilturbar quettoV^.^^ 
pgai al ero matrimonio , che fi cract^ih : \ 
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ntoriió j eh’ io fcef in Milano prima eh* io 
prefentalfi la rifpodaà Gineura mi trovòil 
Capitan Faniaio mio i>adrone, e fapuco dov* 
io era andato fi prefè la rìippfla di Camiilos ' 
ife in vece di quella ne fè lar^ una folfa,dove ^ 
iì tcon teneva , ehe Camillo avàva prefo mq- ] 
£lie in Ifpagna,e che non penfava più à Gì- ' 
neura, & io per le promefl?,e per le bravate 
confìrmai à bocca per vero quanto nella fai- j 
fa lettfera fi conteneva . 

Cpr. Cinema conoiceva^il carattere di Ca- 
millo ? * 

Tr. Si . 

Ctfr. E come non fi accorfe della falficà ? 

Tf*. Ci fu chi tanto bene prefe il carattere fal- 
fb dal vero, che mi parve uno ftiipore . ^ 

Cor, Elia , che difie > quando intefe dalla let^ 
tera , che colui , che tanto amava avea prerr 
fò moglie f . o. 

^r. Quafi che mori , & oggi più i che mai fta 
la più difperata femina del mondo. - 

Ipor. Hò paur^ , che fé prello non fi da fine a 
qiiefte noz2e,che òmillo arriverà in Miianoj 
come fcrifìe , e guafieraflj il tutto • ^ 

CTr. A’ Quello ancora fi è rimediato petcì^cf 
' che fi è procurato , che di qua gli fiaiio an- 
date lettere, che fia maritata , e che fia ogui^ 

' cofa fornita . - ^ 

Cor. Bene fti • , rj - 

!Tr. Ora fi procura, che la fanciulla per lo,lde* 
gno del tradimento, che fi crede in Camillo, 
Cor. Mi par, che per oggi farà difficil cola . 

VTr. Tre volte I’ ora fi muta la -fèmina difle un i 

^ Pedante , potrebbe anche mutarfi una volta 
in un giorno . 

Cor. Non ci perdete tempo ; io vò fegmr il 
: mio padrone > w pqtiai trpvv il tuo, che 




nglv. 
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P R I M O. it 

S e H N A Vili. 

Qoh*fanfar<Xy Capitano.^ Trinca • ; 

He lo Capetanio Coiafanlàro,Truo^ 

. V-# uo,e tarramoto de la Vatcaglia, grò* 
Jeja, e repotazione de Io Regno de Napole, 
Ipavienco , e protaquariqua de li fordace va- 
licnte, mò aggio da fpancarefe de Iti taglia- ' 
cantime de Melanoi cofsi elTere chello,com- . 

* ine lo leparo Iccotaie li cane, e lepecoie 
4iliipe. 

TV.Signor padrone, che nuova colera è quella. 

O/. JLa forca, che te mpicca; dove li fiato, che 
. non t’aggio vilto / 

Tr. Andai à far il fervigio,che iH*imponcfte. 

CoL Non ce voleva niente, e faceva a cortelU** 

. te, e mme trovava fiilo . 

Tr, Ah, ah,ah, mi fate ridere, 'mi £ite. Tant’è 
trovarvi foto , quanto accompagnato con 
.me,* voi fapete 5 che la fpa^ la porto 
per moftra . 

.Co/. Gomme lì fciuocco Ipe la fpata te voleva 
co’mmico ? 

Tr, E perche? 

C/>/. £ che lamma franca I Io te vokva pe , 

. fiemmonio . 

Xr. Per da rii querela; acciocché iom’cfami-’ 
iialfi contro di loro 5 

Co /. Che avide vide le fioccate franchechV 
. aikévano da do uraccio . Befiìale , io qualo« > 
j ra ? creo ciei to , ca quanno la mamma cola 
■ te teneva ne lo cnorpo fen7a antro k ven^ 
ne golio de carne d’afeno, tanto ad ogne cofa « 
. aje deirafeno,e de l’arca feno perzò. 

' Tr. Et io fon certo , che la tua madre ebbe il 
limile appetito . 

^ Cor, Che parie foctamuffò , va]aflbne , che aje 
ditto de la fegnora mamma tù ? ■ 

Tr.Chc vorrei fapere qual appetito ebbe la vch 

lira 
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Ara madre quando generò voi ì 
Cc/. E non te lo puoje fmacenare ? de carne 
de Lejone ; frate , f j lo cunto mò , ca pe 
chelto sò no Marte fecunno . Annevina pre-^ 
vita de Trencia , quaniio io era pecceriJlo, i 
e chiagneva, e trevoiejava , qual’cra lo rem* ^ 
medio, pe m’acquietare . 

Tr. Qualche bella mufica . I 

Ce/. Secunno , che mufèca f ] 

Tr. Di lenti i di cembali, di corna mule i che 
sò io f - 
' Ce/. De tammutre, de crommetta, de feoppet» 
tate, de mofehettate , de vommardc, La no- 
triccia mia madamma Janca rofa , quannofe ' 
faceva quacchc larva d’artegliarie,mme por- 
tava à lo Largo de lo CaAiello , ò nuance 
« palazzo, quanno fé metteva guardiane pacre- 
mo , Cuofemo che fìa groleja ( oh , che 
brav4> Cavaliere, che fò ) fpenneva Tanno lì 
belli patacciine,. de porve d’ artcgliaria pe 
chift’affctto , 

Tr. Et io quando fento un tiro di fuoco ftibbi- 
to mi viene la tremaruoJa . 

Co/. Non ne w eflere lo contrario / ma tieiifr 
pe cierto , Trencia mio ca le venne golia 
de farne de Paone poi zi, canto m’ ha latto- 
, beilo; pompufo, & aggraziato .. 

Tr. Si conofee , , * 

Ce/. Che corpa nce ha mo Io Capetanio Cola- 
fa nfiro, li A4 cortefeiana more pe me,c nò» 
vole bene a nullo pe taufa mia .* 

Ecci chi fi lamenta 5 

Ce/. Lo Segnore Arazio de Ae brache , m’hà 
fatto lo'ntonato poco miante , etediep, ca j 

fi fé la piglia co nimico, à fé ca racconcio lo | 
celleurieJlo . ^ ^ 1 

Tr. Eh parliamo dì mangiare , e di nozze 
• entriamo a vedere , s’ è difpoAa la Signora , 

Gineu- I 
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primo; i> 

Gìneura à prender quefìo benedetto'marito; • 
Col. Haje ragione pé cierto ; ma non vide la j 
donna de compagna de la Segnora Milia S ! 
S C li N A IX. 

Simo netta , Qolafanfaroy e Trinca • 

Sim» nr' Vera JabeJiezxa d’ Italia , tutta la 
JL dolcezza di Francia , con cucca la 
coicefia. di Spagna non meritano fcalzar 
le fcarpe della gentilezza di si bel Cavaliere* * 
Col. Siente prevjcade lrcncia.r 
Tr. Che polcronacci J 

Sin*. Mirate che bell’aria di Principe, che gen- 
til grazia d’innamorato . 

Col. lo mme ne vao ngrolia , enn’Aftieciello; 

io fmafaro de contentezza .. 

Tr» Che finezza di fciagnraca * 

5<i»»ll Ciel vi falvi , fior di foldati > gioja d* 
amore, martello de’cuori » 

Col', E fpaviento de li bravazze , jugncce che- 
fto, fi mm* vuoje bene . 

Sin*, Sarebbe molto poco quello . ma il mal è, 
che fece il dolore , 1 afianno , il tormento di 
chi vi vuol bene , che la mia padrona è qua- 
"Ir morta per amor vofiro 
Col. Me ne defpiace pé cierto . 

Si)»» Se voi la vedefie" tu tea langrn'da cadere 
nelle mie braccia , c piangere,, e lamentarli 
d'aiTàOre, e della fortuna, che Tannacondoc- 
ta à morire per un crudele^ come voi fetéj 
fe folle un Barbaro > pur nc avrefte qualche 
compaflìone ► * ‘ % 

Col. Affé de Cavaliero , crideme Semmonettay 
ca nn’a§:gio comp^fle)oncf 
Si»». Se fnlTevero» eiitferclle in caia a eòo-, 
folarla. 

" Coi. ;E lo Segnò Arazio.*’ ./L i-L 

Sin*. Vedete Te v’ama , che per vollro ^ 

egli è fuor di cafa noftra ' 
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C«/. Ferrò mm’ hà fatto de Io nnemmìco , nià 
dìmnie per vita dell’arma de patrcto/ perche 
mme vo tanto bene fsà patrona toja .* 

Sim. E voi noi fapcte ? dice , che chi non ama 
voij ò non é donna , ò tiene un cuore di Ti» 
gre, 6 non conofce amore, perche fete la ci- 
ma de gli uomini , e’I più degno Cavaliere 
del mondo , , ' 

Co/. E facce , ca J’hà annevenata > c mò te Io 
faccio vedere; de le quatto parte de lo muli- 
no la megh'o è l’ Auropa , de l’Auropa, la 
Tale;a , de la Taleja » Terra de favore , de 
Terra de favore Napole,de Napole li ciuco 
Sieggie , c de li cinco bieggie è chillo de 
Capoana , addonca io sò , lo meglio Cavar 
, lieto de lo munno • 

Sim. Solo per qucfto buon giudi|io ) che tiene 
la dourefle amare . 

Col. Siate fatta la grazia ^ fpeduta na facennaj 
•la vengo à bcdere • 

St'm. Cerco.* 

Co/. Te nne dò parola da Cavaliero , 

Sim. Po/lo dar /icuramente quella telice novel- 
la ad Emilia f 

Col. Vvojfce lo llromiento f 
Sim. Baciovi la mano . ' 

Col. Covernamette . , . « . y. ' 

Tr. Padrone, non sò fe fàpete* chccoftei n 
tiene per la più ladra manigolda di plir 
Jano S 

Co/. E bè , che pc chelTo J . ~- 

Tn Se inciampate nel fuo ralbio,non lì conten» 
ta del pelo, che vuol della pelle ancora, cosi • 
' hà fatto à gli altri . 

Col. C'è deflerenzia da ^iirno à ftaitia . ^ 

Tr. E deir amor ^ che dice portarvi abbiate- 
lo per una ba;a > c per un’, arte puttane; 

fehiirima. • ^ . 

Col. 
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O/. O figlio mio , non ce £à marivegliVcfe 
,cheflo ; ce aride f ca chefiaè ia primma ^ 
eh’ è Itaca martorejaca pe fta facce de pal- 
la cìno ? 

Tr. Martoriare è quel , che fa Emilia, quando 
gli {ciocchi s’iiicapeftrano ne fuoi lacci. 

Co/. Io non sò de chille • Scopeccame no poco < 
fta cappa . ^ ^ ^ . 

Tr. Noi abbiamoad entrarcene adeflo; 

Co/. Che mporta cheifo ? annetta buono. Bella 
coccagna : valente^ ricco Cavaliero bel g io- 
vene, verculufoi e ammato da le sdammeyora 
iammoncenne mò . 

Tr, Che bel pezzo d’Afino inorpellato I 
F/»o dell'Ano "Primo . 

T < Il ■ ■■■ ■ ‘ — — — 

A T T Ò II. 

r 

SCENA prima; 

Pedante > Oraz.io I 

Ped. Razio « Orazio , delizie un tempo 
delle mufe, ecaro alunno delle lo- 
cratiche Icuole > & ora ludibrio de lupanari^ 
favola de* bordelli , e mancipio delle mere- 
tricole,* mentre con canta rag ione tì fei sde? 
gnato con Emilia , perche torni à riveder 

‘ quefte mura infidiofe y fra le quali dopò un 
diletto amaro,s’acquilta il dolor vero, il dan- 
no certo, e la vergogna ficura ? 

Or. Appunto per farle d: {petto; perche mi ve-' 

'da, e conofea, che più non mi curo di lei 

Ped, Tu t'insanni, c’allucini. Tolto, che lavè- 


\ 




Digitized by Google 


ii . ATTO 

diai ti muterai. Odi Tereiuio;In amore haec 
l'utit mala, bellum pax rurfum, e Properzio: 
Felici irati verbo mutantur amare,-quel gra- 
vifiimo Poeta tofco , che contro amore , fol 
lontana, & oblio giova « 

Cr. In me fcoi^erete il contrario quella volta. 

Il veder coftei, tutta languida, tenermi le 
braccia al collo,e’l giurarmi, ch'io era l’uni- 
co amor fuo , ^lon mi Jià tanto ingannato, 
quanto il penfare,che tutto quel, che tiene 
incapo nel collo , nel dito , in doflo, in 
calla & in cafa ,*xutto è frutto della .mia 
liberalità., 

della fua ingordigia. Senti PlautorHoc 
.unumin fe perpetuò habent meretrices , da 
mihi atque ailer mihi . — 

Or. Penxa , che almeno per l’utile dovefleiido- 
ramii , ^ ^ 

Ped, -^hc'Ia lafcerai ? 

Or. Alla mal’ora . 

Ped, Ec io andrò a comporre un Panegirico 
in tua lode , .che farà fcorao a quanti mai^ 
jiefece ilcumantiquis comparandus: Poe- 
U Claudiano « 

«CENAI!. 

Piuberto fer^oidore , ^ OrazÀo . 

O gridar miracolo, poiché cosi pre- 
V fto ha finito di cicalar Ja beilia del 

Pedante . 

Or. Io ti voleva , Ruberto , per farti fapei*e 
che mi fono /ciolco dal giogo indegno di 
quella Emilia porca , che mi hà cacciato di 
cafa con ogni gentilezza . 

Pub. Il Ciel voglia, che fia cosi • 

Or. L’hà già voluto . ' 

Pub. Avvertite Signor Orazio, che poi noii 
potrete durare , e fe vi mollrate sdegnofo 
contfo cofiei , e mollrerete di non voler ve- 

■ della 


Dig-' 




V* 



secondo; 

'derla mai più , fé poi s’accorgeri , che uoit 
potrete refiftere al martello , vi prender^ 
tal imperio fopra > cheSfarà la yoftra mina,* 
fe vi fentite fiacco a Itar fermo sii qiiefto prò- 
polito, farà meglio a moftrar più tolb la pj, 
aienza > che lo sdegno • 

Or, E che cofa aurei a fare ? 

B,ué. Soffrir le repulfe , fe vi chiama , cornata 
ie vi chiede, donate , fe fi adira , temete , e 
fate conto, eh’ ella ha, la padrona , e voi il 
fervo. 

Or. Io mi delibero di non tolerar le cofe iotd- 
lerabili • 

Rui>. Chi non è libero , non può deliberare. 

Or. Io ci fono, ci farò, e ci voglio edere . 

Ru^, Onorato penfiero, e generofa rifoluzione 
farebbe, ma al fare confille la diffictiltà. 

Or. Afcolta,fi come hò tolti i cenci, da dolfo a 
coftei, così procurerò, che fe li rimetta, con 
far,cheniun entri in quella cafa di maliar- 
da, fe prima non fò quellione meco . 

Ru^. Or quello mi par troppo ; le l’amore an- 
co vi martella, fece quel, che v*hò deccoyfe v’è 
caduca veramente dal cuore, lafciacela atida- 
re, e non ci fate altro . 

Or. Scodiamoci , che vedo vfeir colui, che mi 
là viver gelofo . 

SCENA III. 

Colafanfaro, e Trinca . 

Qoì, A 7e vilio ^ Trencia , che capo de mi-; 
jT\ tallo tene Ha nepoce mia , affé dé 
Colafanfaro , ca fi non ibde, ca sò lordato 
d’onore , la vorrà fgorgiare . 

Tr. Non tanta colera di grazia, ella non hà 
tanto torco . 

Co /. Cuorpo de la fortuna , non vide, ca li 
vene chil lo Cammelluccio Io nammorato fu- 
jOi ca sò àrrgjenaCQ ? chiilQ Caialla mme dà 

bone 
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* bonecenrenara de fcuce, commefaipe ftò 
macremmonio ) e (i piglia chdlo 1? perdo, e 
sò dcsfatco . 

Tr. Forfè Madonna Cadandra al la cafa della 

?iuale avete ordinato , che vada à fpiffo , le 
ara mutar verfo . 

Accofsi fpero/ ma dente: derraje ad o^^n* 

’ uno, ca la cofa è &ttaje concrufai & aggh|o< 
ftata, e ca lenefra è p rena porzi . 

' 7r. Lafciate di ciò il pefo a me . 

Io voglio chiarire buone!/ cunte co (lo 
• ' vallano reveftuto , primma che le dia ne- 
potema : ma la fegnora Milia efce da la 
> cala l oh cornino (là bellotcola y leggiacta, 
e sfarzofa . 

S CE NA IV. 

Smiìia , Colafanfar» , e Trinca • 

Xm. He ventura , (ìgnor Capitano il vc- 
V-l dervi qui ? é (tato à cafo , ò pur vi 
degnarete di favorirmi una volta ? 

Co/. Chifto s6 troppo favore, che mme faci te 
ville , V. S. muto Illiidrifs. Se io non mere- 
to tanto pe cierto • 

Xi0. Come non meritate tanto , fe per altro 
nelle mie .dolenti notti non bramo la (li- 
ce del Sole, fuorché per godere il Sole 
della voflra bellezza ? e vorrei aver cent* 
occhi, per mirarvi i cento cuori , per amar- 
vi , e cento braeda , per iftringere il bel- 
lo , eh’ adorna il vago della voflra grata 
prefenza . 

' O/. Siente , Trencia , c fpanta : & io vorria 
avere cicnto lengue cchiù grolTe > e chiantu- 
tedechellad’Areftocamo , che Teppe tanto 
bello dicere la ragione foja , fulo pe parla- 
• re de la grazia , e de la bellezzetiidene cofa 
de V. S. dento yucche cchiù b^hc , e lon- 
ghe de le bucche de Crapa , pe nrele fenti<; 

re 
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SECONDO. ^ ly 
i fé comm’a no cruono pe tutte li paìfedelo 
nuinno, e cje»jto mano ,pe lo fcn'veie mpro- 
fa , & a rimma . Chefto ve Zìa refpofla com' 

[ . Hi’ a Poeta . 

Ew. QiieUo farebbe troppo per ogni gran 
donna . 

Cff/. Si ente ft’atitra mò, comm’à fordato , pre- 
go Io Cielo , che faccia ncappare V.S.mma- 
no de Turche, ò de Muore a2zocche mnie fe 
delfe accafionede recoperareve , cò accidcro 
1 meza Torchia, e tutte li morifcfie . 

Tr. Ah, ah, ah, chi fia impiccato . 

: Co/. Vorria de cchiii deventare moràglia de 
i Ja voli a jentelezza , contrafuolTo de Ja volta 
grazia , corrione de la volta leggiatria , e 
lanternone de Io fprannore,ch’e/ce da chife’ 
nocchie Jociente , che Itroccano frezze , e 
( fparano fcoppettate , 

( Fm. Mirate fcioccone . 

Col. Che te pare / 

; X r.Dottorefcamente . 

I Co/.Và, e non avere Codiato Artemctrcca ; 

Xr. Arte militare volell e dire . 

f, O/. Tutt’è na cofa . 

II f »». Ditemi , Signor Capitano , pofTo vantar- 

f} mi di vivervi ferva , e di fìar fotto l*ale del- 

i Ja volila grazia f 

I Coi, jnro Signora Milia a le de lordato , ca 
ì ve Voglio bene. v’ammo,e ve sò fchiavo,fen- . 
j » 2a zeremonic; si pè cierto^ , 

Fm, Deh ditemi vita mia, ch’io fon vollra ferva, 

-f vollra fc biava venduta , eh’ altramente non 
it; • crederò mai d’ elTer degna di tanta grandez- 
za, e di cosi alta ventura . 

[; Coi. Me f'c'Ce vregogna vuje . V- S. de tanta 
^ chellere frate, che me decite, addomannate 

o; ► le llelle ue lo cielo addomannate « . • 
ic Tr . Cof% c he non colli . 
g Zr 4 Ginennj, D Co/. 
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CoÌ> Chido niuniio , e chillo , e cofsi vedarrice 
fi ve dò sfaiione , e fi ve tengo ucimma de 
' la capo. ... 

Et». Due fole co fé vi chiedo in grafia . 

Col. Sette mellanta . 

Tr. Adagio Fanfaro . ^ , 

jEw. Che per tré giorni » almeno fiate tutto > 
tutto mio . 

Col. Sia fatto. E che cchiù .? ... 

£;», Eche fra quello termine non parliate di 
noize di voftra Nipote . 

Qol. Donammo chello che non polimmo ven- 

Em. Ne v’intricate in altre facende « acciò che 
fiate con tutto l’animo unito a rallegrare ,& 
a favorir chi v’adora . 

Col. E de cheflb puro mme contento* Volite 
^utro ? , ..... 

jE»i. Che difponiate di me , de gli ori , e del- 
le gioie , e di quanto tengo al mondo a yo^ 
ftro piacere . ^ 

Co/. Ve lengraiio de chelTo > lore mia 
jEt». Oimè vedo Orario . 

Tr. Ponete le mani sù Tarmi J 

Co/. Che remmore ncè ? ^ . 

Em> Io sò qiiant* egli è infoiente j e^i poca 
levata . 

Co/. No ve fpantace , ca è co V. S. lo Capetà 

Colafanfaro . .. j v ^ 

Em. Io per me non hò cuore di veder ilguai- 

narlefpade. 

Col. Comm’è polTìbele , che non de ventate na 
Marfifa ftanno co buie n’ Attorrc Grieco , e 
iT Achille Troiano ? „ , , 

Tr. Et un’ Ercole Calabrefe . Padrone vedete 
che fon dne:di me non ne fate capitale. 
Col. Sta forte , Trencia > dejavolo, ca fimmo 
sbregognatc. 


SECONDO. li 

Tr. Diamola a gambe, eh’ è meglio , cho fi 
dica » qui fug^ì Fanfàro , che qui mori 
Fanfaro. * 

Co l. Vi , ca befogna penzarc a Io noi e . Io fin* 
a canto , che non fé mette mano a fierre sò 
no lejone featenatiflemo . 

S C E N A V. 

^raz^iot Colafanfaro^ Trinca V^uberto Emilial 

fi’2ver fattOj da che t i co- 
1.^ nofeo y giammai cofa , che ti difpia- 
cefle , non dovrèfti per ciò in gara di con- 
correnza meco , prender la pratici d i que- 
lla Emilia , che mi fa viver morto , c moren- 
do, menar una vita difperatiflìma . 

Col, Figlio mio ( ca figlio te pozzo chiam- 
mare fenza peccato ) che corpa nce aggio 
a chefio > Et è na mala mprefa , che na cq- 
fa prubeca lé fàccia da uno fuolo y e farria 
' comm’a dicere , che li’ acqua de Io mare fòf- 
fc tutta da fora • 

Or. Io mi determino di cavar il cuore a chi 
vorrà tormi cortei • 

Ce/. De cherto te ne puoje fgolerare quanno 
te piace , e pare . Ma chi volerte cacciare lo 
corea me, io caccia rria Io core, e ll’arma 
ad irto . 

Or. E penferai d’oftinarti nel fuo amore, à mio 
difpetto ? ' 

Col, O defpietto y ò refpietto , io sò ómmo de 
capo mia . ^ 

Or. Tu non farai altro giammai , eh’ un pol- 
trone . 

col. Io ià Cavaliero y ch’aggio puorto ili pile 
a la guerra , ufàto a magnare carne crude, 
a dormits* nchiana terra , ad ammarciare pc 
la Iota de Jennaro , acommattere pe locan- 
do d’ Agiamo , a fcancareiare , porte , a 
fcarrupare nvpraglie . ad abbrofeiare terre, a 
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fcannarottare nnemmìce> & a rare ajitre 
diavolaiie palladenefche , 

Or. Benché io non fappia far tante cole non ti 
ftimo un fico, metti mano a queirarmi • * 

Co/. Àfpettacamo te fervo . ^ 

jÉw. Deh particeve , Signor Capitano , che 
peiderefte di riputazione a prenderla con 

coftui , . , , 1 . . 

Co/. Ora piglete chefta a capo a lo netto,, 
chefta mme commanna , che non te sbodella, 
& io comm’ a Cavaliero, e nnammorato,ob- 
bedelco a le Dame . 

Or. Ferma, dove vai . . „ , . 

Co/. Rengrazia chefta , chete farva la vita; 
e balla • , 

Ew. Hai finitodi gracchiare? tu credi aver 
fatto eh ? fé io ti comincio à moltrar il vi- 
Ib della crudeltà mia , avrai di grazia a ve- 
dermi , non chè di toccarmi , che fracidii- 
me è quello ? or vattene dove ti piace , che 
nè dopò due giorni, ne’ pailati tre mefi , lei 
per capitarmi innanzi. 

Or, Non ferrate . Vdice , udite ; o rabbia ma-* . 

ledetta, vó fracalfar quella porta . . 

^ub. Eh non fate quelle baje Signor Otazio, 
ch’è vergognainon vedete ufcir quelle «en- 
ne di là?farete llimaMO un pazzo . À 

SCENA VI. ^ 

Silveflr a ballai Gineura 

Sii, I maraviglio come hai piu I^grirrie 

IVI. sù gli occhi,e llupifcomi,come/i- 

tieni più fiato nel petto , cotal pianto j ^'CO- 
tanti lòfpiri ti fono ufeiti dal cuore . / 

Gin. Ahi dolore . ^ .r 

S#/. Gineura mia , che peni! di fare? vuoi for- 
fè ollinatamente morirti d’atfan^ ? 

' Gj». O morte, perche non m’uccidi / 

O vita , dovrelli dire , e non morte , che 

/ mcn- ■ 
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' mentre fiorilce m ce la primavera de 'gli aii- 

■ ni , ora è jI cempo di ijoder queiio mondo: 

-e cn per un vano penfiero ci Jalcierai perde- 
re f alza un pocci quel vjfo d’amore, c guar- 
dam’ in fàccia • Se Camillo c’hà crudeimen-’ 

, te eradica ... 

Gin. Ah Camillo, Camillo traditore. 

Sii» Tu perche non devi sd^narci feco, egiu- 
llamente odiarlo , e lafcjarlo nella mal*, 
ora fua ? 

Giu, Perche non pofTo . 

Sii. Perche non puoi ? s*egli hà già prefo mo- 
glie, e come cu non . • . . 

Gin. Ah Camillo tu prefo moglie ? queffa è 
disleale, la data fede .* quelf’è l’amor /in- 
cero ) che mi portavi ! Silvcftra , in penfar 
folo ad un tradimento sì brutto > mi Tento 
morire . .. 

Sii. Ti dico , che ti dovrefti adirare , e sde- 
gnarti feco, c non morire, figliuola mia, 
anzi dovrehi tortelo dal cuore , dal pen/ia- 
ro , e dalla memoria . 

Gin. O memoria tormento della mia pace ,• ò 
memoria crudele , perche così fpe/fo mi ri- 
cordi r amato mio bene , e la perduta fpe- 
ranza . ^ * 

• siL Non ci penfar più , figliuola mia, altra* 
Ohciue fei morta . . 

■ Gin. E come farà pofTibìle mai ! ^ \ 

Sii. Coi cempo ogni gran dolore s’invet hia,& 

ogni ardente amore fi raffredda . • * 

Gin. Deh Camillo,ingrato, fe fape/Tì lacocen- • 
te fiamma i che m’ ai de aircora il difperà» 
to mio cuore , sò , che ti penrirefii d’aver- 
m’ ingannata , e ti fpiacerebbe vedermi- 
morire . 

Sii. Per qual cagione t’affliggi cotanto per 
chi poi •' per un’ ingrato , come cu diei-S 
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un difamorevole, per un tradicorey e ti /pia- ^ 
ce goder con chi t’ama, con un ricco, con un I 
CaJaltra da bene.' I 

G*». Oimé, oiraè,nol nominar più. Oimè-. ’ 
Sii. E perche te ne moìiri tanto fchifa ! non 
ti vuoi egli far tutta d’oro f un che ti vuol \ 
tanto bene . 

Ci». Oh Dio quello s* aggiunge a’ miei do- 
lori . Gineura venduta da un Zio feiagura- | 
to , ad una be/lia sì fatta ; più to/lo mille I 
. volte morire . 

Si/. Ah non creder quella indegnità Gineura | 
mia cara . 

Gì». Lo sò bcn’io, mifera, Io sò bene . 

Sii. Vedo gente . Voltiamo il cantone, che qui 
è la cafa di Madonna CalTandra • 

SCENA Vii. - 
CamillOf tabrizio • , ' 

CAt». Uanto una cola più li defidefa, me- 
no fi trova. Abbiamo travaglia- 
to pur troppo , e non fi pud rintracciar que- 
lla cafa . 

P<?^.Quando 1? camina al bujo fenia conofeen- 
aa molta , e fenaa guida, & in una Città 
cosi grande , si dura fatica a trovare quel» 
che il ricerca • 

C«i».Io noir poflo llar fermo, non pollo ripo- 
far la mente , fé non la trovo: però Fabri- 
tio'inio , vattene a ripofar tu , e iafeia , eh* 
io folo m’affatichijche non vò comportare, 
che degli affanni miei n’ abbi tu tanta 
parte . 

Come potrei ripofar io , lafciando voi 
in tanto travaglio? mipdrrebbe sì bene, che 
ci dividiamo,e che voi da una parte, ed io da 
un’altra , facciamo diligenza , per trovar la 
cafa, 0 qualche conofceiue, che ce ne fappia 
dar novella*. 
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Cam, Accorto configlio minare il tuo ; ritieni 
bene tu alla memoria il nome degli amici) 
che m’anno dacoavviib di qua ? 

Ta6. Benillìmo . 

Cam.Oinquefta contrada) o neiralloggia» 
mento ci rivedremo . 

J^aà, Vò andarmene da quella parte . 
SCENA Vili. 

CamiHo ) Trinca . 

Crtw.j^T On sò partirmi da quella conti ads.* 
1.^ par, che una occulta malia mi ci 
ritenga a forza . 

Tr. 11 mio padrone yà antifonando per la tan- 
ta allegrezza . che la quellione 1* è andata 
bene. S'è pollo nella fmania dell'amor put- 
tanefco , e lì tutto di mofchio , e di zibet- 
to . Ah, ah, ah ,, vogliono aJuo , che fumi 
le cortegiane • 

Cam, Vò dimandar colui . 

Tr, Quella gioja è il primo dono, che le mahr 
da , Oimè , che vedo ? 

Cam. Ma non è colui . 

Tr-; Che volete da me 5 

Cam, Due fole parole, per col tella 

Tr. Non m’impedite di grazia, c’hò fretta 

Cam, Quanto ti guardo nel vifo } perche ti . 
copri la faccia , 

Tr»Sete forfè la fpia del Barigello •*’ lafciatc- 
mi andar fe volete . 

Cam. Lalcia , ch’io ci veda , te lo domando in 
grazia • 

Tr, Che v’ importa il vedeimi 5 voi volete 


rumarmi . ^ 

Cam. Oh Dio, non fei fervidordi Gineura.' 
non ti nalcoudcre d me , che t’hò ben cono- 
fciuco . - 

Tr. Voi» credo, che vogliate la ba;a\ 

Off*. Non mi portalli le fue lettere tuf '-f 
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grr. Certo > chei vaneggiate, o m'avete prefb 
inilcambiO iT ' I 

Cam. Perche ti vai narcondendo dietro il man- M 
tello perche jion ci fcopi i 
Tr. Io fono bandito di qua : mi fai'ete efler 
impiccato * ^ I 

Cam. impiccato per un momento, che ti 
fcopri. 

Tr. Lafciatemi andare, ch’è buon per voi. 

.C«y». Orsù» poiché non vuoi compiacermi con 
, le buone > lo fa rai per foista , togliti coteftg 
dalla faccia , via . 

Tr. Or , che m’avete fcoverto, che farà poi5 
C.am* Sfacciato, vuoi cu negarmi , che non Tei 
venuto da me , con lettere della tua pa^ 

, drona , ^ I 

j 5Tr.Padron mio, molte volte le perfone s’ingan- 
nano , farà fiato q 11 aich’ uno a me limile . 
Queft» è certo, che non fon’ io . 

Cara, Tuafpetti, ch’io ti ficchi quello pugnale 
■ nella spiale poi Io dirai.SpedifciJadico. ^ 

Tr. Fermate , afpetcate, Sig. Camillo, oimèé 
C<i»>.Pur mi conofeiipur lei dello. Perche dun- 
que con tanta fronte me io neg jfti5 
5Tr. Perla compaflìone c’ hò di voi . OhSì- 
' gnor Camillo , che brutto tradimento \ 
Non hò cuore di dirvelo; per quello voleva 
fuggirmi , acciò, che 1* intendefte da altri, 
e non da me . 

Cam. Narram* il tutto , fratel mio , e non mi 
tacer co fa, che m’apporti doloreyche quello 
è il cibo, che mi loltiene . 

Xr. Come poflb comportare di darvi dolofe.' 
fc quando vi portai nel Piemonte quella 
Jetrera , mi donalle tanto , e tanti dolci trat- 
tamenti mi f acelìe , che mi pare una crudel- 
tà Pattrilfarvi . 

Cam. Attrillami, ammazzami, che me ne farai 

pia- 
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piacere. Di pure . 

Tr. X^iiando giuiitì qui con la voftra amorofa 
rifpoiiay mentre credeva averne ia buona 
mancia , trovai ti che queila > che voi tanto 
amate, s’era affatto tutta mutata; Acche 
appena aperfe Ja lettera, ne la Ani di leggere, 
che la buttò via fenza fame niuna Itima^ 
Cam. O ingrata,© cuore di tigre} £ chi la fpia- 
fe a miitarfi cosj^j/'ubito ? 

T r. Le gran ricchezze , cred’ip , & i gran do- 
ni del nuovo marito , 

Cam. Dunque 5 ’ è già maritata f 
Tr, Non ancora ; ma ... 

Cam. Egli è entrato in cafa già f ..e 

Tr. Quelle poche volte . 

Cam. Jd l*hà baciata .* 

Tr. Non me lo fate dire • . , 

Cam. Dillo , dillo per corteAa • 

Tr.Efi fono giacciuci iuAeme più; notti an- 
. cora. • t 

Cam. E l’afcolto, e fon vivo, e non moro, 

Tr. Mi Aa tronca la lingua , c’hà dette tante 
bugie , 

Cam. £ A fono giacciuti inAeme f 
•Tf, Signor, sì, che mal prò lor faccia . 

Cam. O parole, o punte d’acutiffimi Arali, che 
m’anno traAttto l’ anima i Ma non è quello 
un miracolo crudele , che si gran dolore non 
m*uccida ] 

Tr. Vccider mi polla la peffe , poiché hò dato 
tanto affanno ad un Gentil’ uomo sì cortefe, 
si gentile , c da bene. 

Oi». O mia bella , o mia cara, o mia cruda 
Gineura , perche non pendili , che mancan- 
> domi tu di fede, era forza, che mancalfc 
a mè la vita 5 e che dandoti ad altri , davi 
la morte al tuo Camillo f 
Tf. Starei per dirgli, che-fon tutte mentite» , 
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Gw». Perche mi tradi/ti tù Gii»cwra mia 5 ah 
/ non più mia nò, poiché d’altri fci iàcta, e ne 
godi, e iie godi, infedele^ 

Tr. Prenderò liceii 2 a , lenza liccniiarrai , per 
paiira>che collui non m 'inviluppane in qual- 
che interrogativo da diiperato . 
SCENA IX . 

Qamillo [olà , 

N On Ilare in dnbio più tormentato Ca« 
millo, tùl* hai già iutelb, anzi 1’ hai 
pur veduto , chequetta crudele più non f 
ama . Lafcia y lalcia ancora tù d* amare un* 
ingrata « Ma come pofs' io rimanere in vi- 
ta , e non amar Panìma irn'aV O hera tem- 
pella di difperati penficri , o naufragio d* 

. ogni mio bene I Ma dimmi , fratello , • . • 
cime } dov’è collui 5 

SCENA X. , 

Co/afAnfaro , CaJaftra » 

Col. \ T Engano frifole , iii. ogne cola {là 
V .Iella. 

C«/. £ poi farà finito il negotio * 

Ce/. Mefler mio fine . 

Ca/. Per quella fera 5 

Ce/. Diavolo allancace , e che prcfla è che- 
ila fi alpetea n’autro poco . Ma primma ab- 
befogna fare la fcrettura de chello , che^ 
mm’aje da dare • ' . . . 

Ca/. Quel, c’hò promefio , e tanto di più . 

Co/. Mò te sò fchiavo , ca si liberale « frate, 
£ lo tanto de cchiù anno da eflere cincocien< 
to docate fopr’a chello, che s’è parlato . 

Ca/. Oh quello è troppo . 

Coi. Figlio nuo , non ce fe pò paflare pe man- 
co . di ce piace, bene; fi no , non ne fia fatto 
niente . 

CaJ. Penfate,che i patti fi fanno una volta. 

Co/. Ma cu nqii cQÙfideri,ca ce confegno pe 
' moglie’ 
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inogliere iia facce de Regina , na iattucheU 
Ja majaceca > cennera , e doce cchiù de io 
auccaro , 

Ca/. Ec io fon Conce, & in mia caia ci manca- 
va il Duca Caiallo di Milano , quando ati'* 
dava a caccia , e 1 Babbo di mio Babbo j (ì. 
faceva portar nTpetco dagli uomini dei 
Contado « 

Cc/. Non parlammo d'iiommene , frate , ca 
chille de la caia mia anno facto cremmare 
io munnoi, e tra ll’aucre nce só fiate quatto 
Cola , che fisro Cavaliere de fpanto . Lo 
primmo fò canto granezaufo,che a deipiec- 
to de Cefare Aguito , fe fece chiammare^ 
Cola Setdembro « Lo fecunno fò Cola Mie* 
deco , che bedeuno muorco Rrè Ancrejaf- 
fo , anaevenao « ch*era muorto de mala de 
canna; pò fò mannaco a Rrè Corraro , che 
Beva co la fi eve , e le dille chella bella fen« 
tenaia: covernacctca pafle meglio Lo terzo. 
Cola Scatozza » chela puopolo fece afcire 
nuance a Carlo Quinto , e diffe chella gran 
parola: Pozza vedere Voda Mageila Vecer- 
lè de Na^leXo quarto Cola proffidia,che 
io dejavoio , ca non io omnio 9 dè accilè na 
vota tridece sbirre co no ilernuto , 

Ma infine io fon’upmo d’importanza , e 
. mi bramano per manto molte gentildon- 
ne di Milano . 

Co/.Ma non sò de fieggio,comm*a Nepocema. 
Che cofa è feggio > che importa quello 
a me ? 

Co/. Gomme , che cofa è Leggio , e no lo fajc? 

oh Sarchiapone 1 cavaliero de Leggio ? che 
' fior de Sammarco ? che fette pare de Fran- • 
za , che fango Trojano? Sò bagattelle; fà lo 
cuneo, che ad onne arcotravo , nco ila ferie- 
IO, Zufficic , non prus ultra . 

B 6 C«/. 
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Ca Orsùjio me ne vòacófìgliar cd mio Corbe, 
Gp/. Vacceconzeglia cò cornacela jjerxi . 
SCENA XI. 


Trinca t iZolafanfaro . ^ ^ 

Xr. 13 Adron mio , mano a’rimed) . 

Co/. L Che co fa ncè ? ' ' 

Tr. Son tuteo fudato, per trovarvi • 

Ca/. Dimme che palla-' 

Tr. Difgrazie quante le ftelle « 

Co/. CJw diavolo pò elle re ? 

Tr. Sete disfatto . 

Qol. Ojemmene, che cofa è chefta ? 

Tr. Fra poco farete poverojcome prima . 

Co/. Qtial’è la caufa ? ^ ^ 

Tr. Et io povero, e 11 or piato : 

Co/. Spedifcela , che puozz’etlereaccilo. 

Tr. Il ciel voglia , che non fiamo fcaaiwa 
tutti » e due . ' ’ 

Tr. Ojemmene che cofa pò efiere ? 

Tr. Certo voi fete minato . 

Co/.La Segnora Milia non mme vo cchiu bene. 
Tr. Baje . . , . - 

Co/.Lo Segi^razio fe vò accidere co mmiCQ? 


Tr. Canzone. - 

Co/. Emme Hata arrobbaca la cala / 

Tr. Sarebbe poco male . 

Col. Emme Hata arrobbaca lenefra ! 

Tr. Pian piano v’andate accollando . 

Col. E ipapura , frate , ca mm’ aje fatto venire 
n’app ietto, che sò niuorco . 

Tr. Mi difpiace darvi si ftrana novella . 

Col. Ojemmè , e che pipolo è chillo f 
Tr. Il peggio mi sà che la voftra rumai non 

è fenza la mia . . 

Xiol Malannaggia ll’arma de mammata , e « 
pacreto, de vaveco ide vela veto j e de I ai*’* 
cavecn peni fi maje lo dice cchiu . ^ 

Tr. li Signor- Camillo è venutQ in Milano. 
Co^Ebè.' * - 
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•T^. M’ ha veduto, m’ha parlato, èd efamùia' 
comi molto bene , 

, Co/. E che li’ajcditco 

Tr . L’ hò detto la flefla bugia, e dell ’al tre aa* 
cora, ed alle creduto . 

Co/. Enee autro pericolo de chiflo 
Tr. Non vi par gran pericolo quefto ; Se Gi- 
' ' iieura feoprifle quelle menfogne , e vole/fc 

Camillo per marito , non farefle minato.* 
Voi poco fa pur lo dicdle . ^ 

Co/. Vi, ca te sbatto fsà Jenefra de facce a na 
. Hioraglia, e facciola fare a muodo mio anco- 
ra, che crepaffe . 

Tr. Voi avete ragione . ■ 

Co/% Aie dato 1* anielio a Milia ! 

Tr. Allora voleva darcelo , quando m’incou^ 
trai con Camillo , ' 

Col, Vance mò, e facce, che te dicere . 

Tr. State qui, acciocché le qualch’uno l’aVeP • 
fé a male, mi poffìate difendere . 

Co/. Di, cali lervetore mio , ca cheiTot’ab^ 
baila. 

Tr.La porta, per quel che vedo', mi par aperta 
per quello me n’entro fenza farci altro. 

O/é Cò chelle quatto parole canto duce , ^ 
moccarate ila Segnoia mm’ ha puoilò tanto 
fuoco adduolTo , cho non pofzg rdìilere^ 

‘ cchiù • ' 

SCENA XII. 
i Oraz.iq , Colafanfaro da f>arte , Trinca .' - 
Or. ■^1 On hò paflate n'iai ore si trille , non 
• ebbi giorno si dolorofo, non conob- 

bi rtiai tempo più travagliato di quello. XJu* 
angólcia fento, che mi tormenta tutto . 

Co'/. Buon’alFèj ca non s’é addonato,Ca Tren- 
• eia è trafuto . 

Pr. O duri peniìeri , o battagbe della mia pa-*' 
ce , 0 velenofa forza di fùrjofa geloiìa i 

farai' 
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faiai viver fempie tù , fra timori , fra [de- 
gni, t fra dolori ì ■ ^ ' 

Coi. Povero gentejommo • Affé , ca un’aggio ^ 
compaffeone . ^ ^ j 

Or, O pure potrò liberarmi un giorno da_« 
fei vitù così dura, che tanto indegnamente^ 

. itnnge il collo della libertà mia perduta? 
Coi. C hiiìo sì , ca nce ncappato buono a lo bi«* * 
feo , vi , 

Or. Quello si, ch’è ben certo, ch’io ferò degna • 
vendetta di chi m’ha jtoilo in tanti guai. 

Coi. Mo si, ca ce comnuenze a gualtare , figlia 
mio vi. 

Or. Contro di lui sfogherò l’ira mia • 

Coi, Mon aicire, Trencia, oh poeta de lo dia* 
volo i 

Or. Chi efee da quella cafa ? 

Coli Oh nigro T rcncia i * ^ 

Xr* Forfè , che per la mancia del prefente m* 
avelfe donato un bicchier d* acqua , 

Or. Manigoldo . 

Co/. Oh Tiencia sfominaco I . e.. 

Tr. Voletemi ammazzare, Signor Orazio « Si- . 

gnor Orazio ? • . 

Cr. Che faceili qui dentro , ruUìaiio?diinm* il 
vero • 

Tr. Avvertite a quel, che fate , 

Cr, Dimmelo, fe non vuoi fentir meglio l’em- 
pito dell ii a mia- , ‘ ^ I 

Tr. Per obedire al padron mio , hò portato 
,una gioja a coftei . 

Or. Dirai al tuo padrone , ch’egli è un gran 
poltrone . 

Col. Tu nre miente pe la gola . 

Or. Che gli farò couo/cere , ch’egli è una be- 
lila . 

Col. Tu mie miente pe la canna ,ca sò gen? 
jCelommqnofatq, 

. . Trt 
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Ce Io dirò; ma Tappiate , Ich’egli è peifo- 
a da dar. conto di Te. 

Oh bravo Trcncia 1 

S’ c vero , lo vedremo fui fatto . j 

. O ch’avelTe n’arcabiifcio . j 

SCENA XIII. 

Trinca > Qolafanfaro . 

D I quefto- modo fi ailàffinano 

perfonc di bel mezzo giorno ? deh 
he ci folle arrivato il Capitano a tempo . 

, Vedimmo, fi s’è allontanato buono , 

Oimèi ancora mi duol quello braccio . 

. Che coTa ncè , Tiencia ? atte Tatto de- 
jiaccre nullo? 

Con le piattonate a furia • 

.Dov’è chilto? ca lo voglio nfelare co fia 
7ata comm’a recotta • 

Orazio m’ha malamente trattato., con le 
arole, e co’fatti eh è peggio • 

. Diavolo fammence trovare ammenc , 

Di voi ha detto , che fece una befiia, un 
oltrone . 

, Diavolo fammelo fentire . 

Se caminamo di buon paflo, per quefia-j 
radai lo giungeremo . 

. Chefta è na defgrazia mia , che non fc-* 

3 patere propeo ; maje me nce trovo a fie 
Ite pe mme {gole, are de menare Ila Tpaca a 
inuo,jammo , viene còmico . 

Da queft’altra è andato . 

Eh camina da ccà > frate , ca iflo non me 
appaoje, 

Tine deli 4tto Secondo l 
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•SCENA P RIMA. 

Slmonetta > Emilia, 

&>«.T^Ovrefte penfare,che mìftte ftata 
L-/ maeflra di moki anni , ed io non 
, fono si fcempia, che non fappia metter due 
parole infieme, che fliaiio bene . 
tw. Quello mi preme pur troppo . Simonec* 
ta, fe io non ho Calallra in cafa un’ altra—» 
volta almeno , mi dirpcro y ufaci tuttal’iii- 
d uh ria tua . 

Sim. Ab, ah, ah, v’intendorgli farete qualche 
bel tratto . 

Tu ormai mi devi conofcére . Quel con- 
to io io degli innamorati^ che altri fa delle 
beitie. Ci fono animali , che una fol volta—» 
: ti danno il frutto, come il porco, ch’è quan-' 
do I uccidi , per mangiartelo , ve n’èdi 
quelli , che ne danno ogni giorno , come la 
* vacca, o la pecora ; e fe ne trovano ancora, 
che Vivi vaglionoaflai, e morti nulla , come 
il cavallo o l’alìiio A forali ieri , che m’in- 
ciampanoper un fol giorno fra le manimi 

- sforzo di Ipo gliarii , e di rubar loro quanto 
pollo per quella vol;a : a’ mercatanti ordi- 
nari poco, e fpefìòj n\a alle pcrfone ricche 

- mi lludio di luiìngarleie d’infiammarle nell* 
amor mio , e fingo d’amarle lenza diiègno 
fin che mi venga i c ccifione di pelarle a.^ 
mio modo , 

S*f». In quaf Conta tenete Calafira ? 
fm. Prima mi pafVe una buona pecora , qtslj 
mi riefce porco , 

Napolkanp ? 
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. Qiiefti da Napoli alle volte mi rielcono 
1 oppo goffi, o troppo ghiotti; ma vedre- 

l;0 . 

». Oh Signora Emilia , ecco il porco , che 
’olece, ch’io vi conduca . - 
. Io mi ritirerò dentro, tu fermati sul’ 
fcio, ed afpetta, fe forfè fi fpiccalìe da quel 
l i fio dì Corbo . 

S C E N A IL 

Calafira , Gorbo , Simonetta^ tmiìia, 
i.T * Hò fatta adunque da gentil’ uomo? 

I * da Cavaliere , e da Conte , come mi 
3110 t a promettere al Capitano quanta 
oliito ? 

r. Magnifico Padron si . 

/. E quelli ori ? — ' 

r. Che dono farete alla fpofa quella feràto 
lomani al più lungo ? 

/. Quello anello if chiama ruba vino . 
r. Signor si; gatta fura , 

/. Quello melo caldo • 

r. Sì si zucchero fritto y 

/. Quell’altro turchia • 

r. Nò, nò» Calicutte , i 

3 .Se io ti ficco in quella ca fai vediamo 

;hi farà la fpofa . ‘ [ 

/. E quello, grazianata . 
r. Grazianata è fiata la voftra . Rubino, 
Smeraldo , Turchina , e Granata fono i no- 
ni di coteflegioje . 

/. Io mi chiamerò da qui innanzi il Siguof 
Conte Calali ra . ^ ‘ 

r. E non mica Conte di quelli di Lombare 
lia, che non hanno due zeri da contare - - 
\l. Quando non mi ifi fà di berretta, corpo, 
t>otta, riniego, affé di Conte, che te ne farò 
pentire . ; 

'r.Ah,ah. Certo, che mi riufcite braviamo; 
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C<»/. Or’ inregnami a far le livcrenie ad ufo 
de’ cortegjani . 

Cor. Ci farà tempo in cafa . 

,C«/.Bifogna faperle adefloypercJjc feini fcon- 
tro ili qualche biguora , mi troverò impa- 
rato . 

Or. Fatele prima fecondo il coftume del 
paefe • 

Ca/. Hccone una foggia , 

Cor. Oh bene . 

Ca/. Ecco l’altra i 
Or. St upcnda . 

Sim. Puofli veder belHa più iciocca ? 

Ca/.B quella è la più galante di tutte *• 
iuor. Miracolo fai ah, ah . Fatele di quella fog» 
già per adeHo, che poi v’infcgnerò meglio; 
ma lapete, che bifògna fare ? 

Ca/.NÓ. 

Cor. Che mettiaté mano alla bòi fa , per^dar la 
mancia alla Silvellra, ed a Trinca. 
C4/.Corbo, quello tanto fapendcre,e tanto do- 
narci par I che facciano mancarmi i danari 
nella calla . 

Cor. Vel credo ; ma chi vuol elTer chiamata 
Ónte, e forza, che fpenda^ e che lìa libera- 
le: gli avari, e lìano nobili , e fiano gran« 
di, fono poco preZ2ati, e meno amati . . 

Ca/. Io, collo /pendere , farò grande / 

Ccr, Grandiflimo . 

C4/. E col donare, fon Conte ? 

Cor, ContilTimo . 

C4/. Lalciami prender la borfa : 

Siat, Oh Dio , che rabbia mi viene f 
CaJ. Quelli lìano della Silvellra . 

Siju. Che bei docatoni. Sia maledetto tal ma- 
trimonio, tutti tutti farebbono Hati noUri • 
Ca/, E quelli donali a Trinca . 

^*^iA Triuc^ mi ? vò battere , come una^ 

, zin- 
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zingara , com’ una diTperata . 

CaL fccci da far altro ? 

Cor. Corbo dove Jo lalciate ? vi è ferv/dore, 
madtro di cerimonie , v’infegna le belle-» 
creanze, e tante altre cofe , che merita più 
d’ogni altro , i 

5iw. Traditor Corbe, tu c? hai ruinato , tu ci 
hai tolto il frutto d’una pecora , che tiene 
le lane d'oro • Voglio,aHaitarlo prima , che 
parta . 

Cor, Or andate in cala , ch’io vò afpettare il 
Trinca . 

Sim. O Signor Conte CalaUra j fate troppo 
del grande, eh ? 

C«/. O SitMnetta . 

Cor, Vatt’impicca» lìrega. Padrone , non date 
udienza a quella maliarda . 

Sim, O bravo cavaliere, che vi fttc comandare 
da un furbaccio . 

Cai. Abbi creanza, Corbo , tu fai , ch’io fono 
il Conte CalaUra. 

Sim» Or quella sì', ch’ècofa da Principe , che 
quando il padrone parla , il fervo deve ta« ' 
cere , ^ , 

Cai. Taci Corbo. Che dici, Simonetta ? 

Sim, Vi raccomando la più mal contenta , la 
più disperata giovane del nrondo , che per 
amor volho altro’ non , che piangere ,'e 

lamenwrfi, che voi fete l’anima liia, e l’ave* 
te cosi prefto abbandonata . . . 

Cai. Chi ha prefo moglie , com’io , non deve 
tener pratiche di cortigiane ; non è veto 
Corbo ? ' 

Cor. Ne di ruffiane . ^ ' ' 

Sim. O faccia di Principe, o vifo bello , cavi* 

. lier gentile, edamotolb». deh entrate una 
fo4 volta in quella cafa » e poi non più , che 
farete almeno quello bene , che fallerete 

una 
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’iiuagJovanc, che vi adora, e ila qiiafi, qua- 
li per morii fi d’ affanno . 

Affé, Corbe , che m’ venuta la compafi- 
fione . 

Cor, Affé , padrone, che fete unabefiia ,con 
iiveren‘ira parlando . 

“Bm. Certo , eh' Vn Orfo fi farebbe fatto p»è- 
tofo de’nnei tormenti . 

Cor. Ecco l’avanzo delia feda . 

I.m, E tu fempi e , iempre crudele , tì moffri ’ 
più oftiiiato contro deU’infelice Emilia, che 
per te ita nelle fiamme , ed è qiiafi difperar 
^ ca, anzi morta per amor 'tuo , 

C«/. Oimè,' mi fento tutto feommovere : dlni^ 
mi, e poffibile , ch’io ti piaccia tanto ? 

' %m. Se non miei credi, fanne la pruovaraprim*. 
il pecco, c guai*d:jm*il cuore , e cori vedrai, 
feonofeente , k ci èJuogo, che lyi fia feri- 
toie ci è dramma, che non ardaper amortuoS 
Affé di Conce , ch’io fon vinto , Andia*s 
mo in caia . 

07. Che volete fare ? fe Orazio vi ci trovai 
farete' uccifo, le lo sa la l^ofa, non vi vprri 
p u per marito . 

Cn7. Hai ragione , non penfava aqueffo. 
lEm, Sete voi genwluomo si codardo, che vi 
metta paura un’ Orazio ? 

Qal. A, me ? corpo , poeta , m’ucciderei cqilJ ^ 
mia madre . ^ ^ 

Tm, E fete si vile, che non volendovi Gineu- 
raS vi mancheriaiio mille, non che un’ altra 
. moglie più bella, e più degna di lei ? 

C,al. Io fon io, e n’incaco le Sibille, andiamo* 
Cor. Fermate, diavolo, che fa rete minato .• 
-,Cai,Vi vìa. ^ . . * 

Sìm. Te ]’ abbiamo pur tolto , poltronaccio. 
•Cor. Tolta A i fia la vita fopra uqa forca, vac- 
• c he, porche, feanfarde. 

«5iw* Vatc’impicca, SCEr 
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SCENA' ni. 

% Qorbo » Trinca . 

O H , che rabbia , o che dolore fentó 
del piacer di q Lidie ribalde ! 

Scai'eì per far un tracco da galant’ uomo,- 
I difcoprir il cucco a Camillo , e non cu- 
:mi più del padrone , ne di Calaftra , ne 
quel, chemi fù promeilo . ' 

Non raprei,che farmi,per farnelo ufci re; 
rosi fuggirei qualche pericolo ; e mi ob- 
gherei Camillo in ecerno . Ma tù, che 
qui, Corbo f 

Tu faiiche pel* niente altro m’affatico di 
■ meglio al mio padron bufalo, le non per 
laccarlo da quelle poltrone, che fono mie' 
fiiche mortali . 
ìt ora . 

)e r hall colto di pefo , &: menatelo in 
a loro . 

1 che penfi di fare f 

Di cavamelo , e di farlo fuggir da quefia 
i a lor difpetto . 

lorbo, tu mi riefci un beflivolo . Bifo- 
fervire i padroni a lor guffo , e fecon- 
; i loro appetiti, ò buoni , ò beftiali,che 

o . ' 

Quello mi pare un male . ^ > 

vero ; ma quello non tanto è colpa di 

? uanto di coloro , che non amano al- 
iiorche i luffnghieri , e quelli che fi 
impagliano co’ loro capricci ; & all’in-* 
ero odiano , e non afcolcano chi lor dice 
ro. Attendi tu a menar l’nncino:e fé vuo- 
idare alle puttane, che ci vada^. 
rii credo , che ffii ubriaco . Se Gineiira 
•3 quello', non avrà più ragione'dfri*. 
irlo 5 # 

ineuri * ella è giocata per lo tuo Cala-' 
, Corbo mio dolce . Or. 
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Cor. All Triufa , e perche 

Tr, Camillo, è in Milano . ^ # 

Cor. Camillo, J’innamoraco antico di lei f 
Tr. MefTej- Corbo si . 

Or.. E non faprai cu col tuo giudizio di la- 
dio , far qualche garbuglio , clTe fé ne par- 
te feiiza fa r nulla . I 

Tr. Noi só fare , ne Io farla « Camillo è geu- I 
ciluom di valore: & inoffri padroni due 
feiagurati fuperlativi . Camillo feoprendo. 
il tradimento mi faprebbe ca/ticare, & i no- 
flri bufali fi rtarebbono da parte ; cosi pen- 
fo emendare il mal facto , e fuggire il pre- 
, fente pericolo . 

Cor. Trinca afcolca un poco, orendi qf7efti per 
adefio & afpetta degli altri fenza la marciai 
che ti è {fata promeffa . ^ ^ 

Tr. O rompicollo degli uomini, ò calami^ 
ta » che tiri gli uomini d far mille mali ! 
Quando fi dice , che voi face cantare i eie* 
chi , mi pare un proverbio da fciocchi . Voi 
face difpi^ezzar la vita eh’ c tanto cara : voi 
- sforzate a dar de calci all’ onore , che tanto 
fi fiima .Corbo > cu m’hai ammaliato, que- 
fiefono le malie, che fobico incantano; fei^z* 
arte d’incanto» 

Co.Adefiòcon qucfto incato farai qualche bene? 
Tr. Troverò Ginenra, che con la Silvefira 
è in una cafa qui prefio, e vedrò d’invilup- 
parlacofii. 

Cor. Ihendi quefii ancora per la Silvefira . 

Tr. Di quefia maniera fi fanno {chiave le pef- , 
fone . lo vado . 

S C E N A IV. 
f'aìafìra dalla finefìra , Corio . 

Orbo , Corbo . 

Cor.V-^ Benché s’è fatto ? 

O/. Vattene dal maefiro : e coopera degli 
altri anelli . Cor, 
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b quelli , che tenete ? » 

Se l’hà colti la Signora • 

Ce Tavete donati * ? 

Nò, nò; fe 1’ ha preff fenza d irmene una 
roia . 

Ufcite da quefta cafa , poveretto ; ecco 
razio con cinque uom ini armaci, v*ammaz- 
ra certo, iè non ufcite predo . 

M’hà tolti I danari ancora . 

Scappate fuora,e lafciate ogni cofa pre- 
che vengono in furia . - 

Dalla porta de] giardino me n* u/c/rò. 
pollo • • 


Non ci perdete tempo , ch’io vado ad 
Jcctarvicolà , 

SCENA V. 

^ Teriandro foìo% ^ 

* Entre andava fra me ftedo excogitan- 
. do, cheramor profano d’ Orazio era 
a dimmiizion della vita , disfànrento dell* 
mo , ed un legame vituperofo , giva di- 
riendo fra me medelimo anco , che 1‘ 
or mio coniugale, e un riparo della natii- 
loffegno della noftra fpecie , e copula,^ - 
rmeffa , comandata dagli ordini , homi- 
mque, Deumque. O Gineura,o mia Lef- 
I, o mia Corinna, s’é vero quel , che la ^ 
vedrà mi perftiade, che tu fuggi knoize 
n rudi co Fauno, d’un fatiro viuanó , e di 
inurbano Mida , fola per l’artor, che 
alpuo Periandro , non poffo chiamar- 
li piu felice amante, di quanti mai nè - 
on cocchi dafl’aiireo /frale d’amore ? 

SCENA VI. 

Silvejira . , e P^riandro , » - 

F Or fé , che non li dice pef tutto , che 

le femmine non fanno /far faldeiru-»- 

propohto, chele donne /ìano rrutabili 

• \ 
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più del mire, leggiere più del vento f il can^ 
chero mangi a chi lo credo . 

fer. Ó felice nie! imo ,o terque , quaterqne 
beatum, fe quefto ch’ora h tratta fi diiToìve,* 
ed in vece d’un Calaftra indotto, ad inetto, 
fuccede, un Periandro,nelIe belle lettere una' 
latina Sirena , e nella Medicina un nuovo ' 
Efculapio. 

Sih Quella Gineura é più dura d’un diamante, 
più ferma d’uno fcoglio , olii nata più del 
trenta paia. 

Ter. Ma non é la Silveftra colei 5 

Sii. Mi manda cercando d’ un fuo pareneej 
che non pofib trovarlo . 

Ter. Salve , falve Silveftra, anii blanda, genti- 
le , lepida ,ed amena . 

0i7. Ben trovato , Signor Dottore, che buone 
facendo 5 

E<?r. Tu farefti le mie buone faconde la mia 
falute., eia fronte capillata, fe mi recafli 
buone novelle della mìa Dafne , della pu- 
dica Glena mia , 

Sii. In buona fé, che vi ain a . 

Ter. E quando farà donna di darmene qualche 
fc^no 5 t 

5>V. Eche più bel legno , chedi^prez7a ogn* 
altro per amor voftro ? Ma voi quan io fa- 

' a^te Uomo di moftrar con qualche bel dono, 
che voi l’amate 5 

Ter. Che più bel dono , che la farò immorta- 
le f Sara più famofa di feda , più celebrata 
dì Laura , e più gloriofa di ^quante furono 
lodate dalle più lodate penne di quello : e 
dell’altro emisfero . 

Sii BaV , le sfere cenetefe per voi ; le donne 

bell e vogliono a Itio, che canzone. ^ ’ 

Ter. I miei carmi latini , i miei cantici , e trii- 
-fei, credimi, Silveftra, fon più pregiaci , che 
Je gemme, e l’auro é SU. 
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l. Andate , andate ^ che non hò ceinpo da ! 
perderlo con voi . ' 

Afcoka dinimiiche vuoi cu,di’io faccia? 

. Maraviglionii , che voi Zete lettore per 
ettere , e non intendete il volgare / date 
Imeno qualche cofa à me , alla voftra 
lal’ora -, c fé poi non vi farò arrivare , do^ 
e forfè non lo fperace ^ lamentatevi di 
ilvcfìra. 

. OpromelTa più dolc? del nettare , e^deli* 
anhiofìa! ò vox beatal n'ncrefcemi, che mi 
ovo vacuo li marfupio, ma ora ritorno fac- 
tlo parato, à ritrovai ti , 

Or va che darai frclco . 

S C E N A VII. 

^ Simonetta . 

He bel ridere , che dolce ^a(To è fiato 
li cavar di mano , e di boiTa al Cala- * 
a -quanto egli portava ! in fine T abbia*’ 

? da pafiaggiere : or vò cercare 

I Capitano, lo fon come il lupo, che 

II jsbuca mai fuora , fé non per divorare, 

donare quella gioja ,da feguo , ch’è co- 
iciato ad enciargli il pizzicore Ma 
mi ( ò ventura , ) che colui , che Viene 
dello,. * ’ 

SCENA Vili.. 

Co/afanfaro , Simonetta . , 

N On volila , che ll’ommo,dap5 ave** 
re acquefiata na igroleja mmor- 
2 isè guerre de Sciannana , mò fofie 
“sognato a la pace de Melano : M’ag- 
pnoflo no giacco de trenta rotol.i ; mò 
2 mme nce voglio appeccecarc , e trillo 
fi nce ncappa . 

ignor Capitano, che crudel modo è quel,' 
tenete, per tormentar chi v’ama?vi pro- 
to, che nel ricever la gioja, che vi 

fiaGineura» ‘ c " S' 
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(le mandarle, fe l'accrebbe tal fnoeo'nel deli- 

derio di vedervi in caia, che non può trovar 

lìioco di pace la poverina . , j 

OAl’e te dicere Io vero,io nn'afpo cch.u d^ 
federio d’ella , ma qualche cofa lo fa , che 

w'K'nlS bifogna Pirciarfi fotto' d'un 

Orazio, d'un sbarbatello, nò , ^ ^ 

C#/. Oh poeta de lo dejavolo, io pifciareme 
fotta pe fette Orlaone , epe quattuordecc 
Rotamunte?rienemente a fta fpara . 

S<w. Non nò, di grazia > j- bona 

Col, Vide comme te la sjferrezao de bona 

grazia » 

Si»». Oh bene . 

Col, Confiderà fio sbaratto I 

Sim. Non più, che mi fate paiya . « . 

Col, Tiene mente , che su^rdeja ftopenna c 

chefia > 

5,V». Bà/la , bafia . , , ^ - 

Cfl/.Equanno uno le fpanta,te le laitóo na ipo 
tazza à Io mofiaccio de chefia fciorte. 
S.’a>.Ah,ah,ah:mifate ricredi b“0'}e“‘?o- 
C,l. Si Ili gnoranle fapeffero , che fP^vi«nto 
efee da fia' facce » qiianno ftorco lo mimo, 
e ngrifo le cciglia , nce penfarriano a piglia- 
relèlla co fio fnfto . Fa lo cimto , 
quanta Ponete hanno porte le diavolane me- 
le ’ncanto fegorato» e cchiù de cenquant 
’ autre Mn fece iranno porte inoniette .j 

Si»». Or Andiamo sù . ^ 

Col, Te fi trovata maje tu,pre vita de Semmo. 

netta, quann’aggip fatto à correliate. 

Sìm. Dio me fcampi . 

Col. Perche ? . j • H 

5i»j. Se mi trema il cuore in vedervi 

fpadada fcheizo , che farebbe, vedendola 

— • l . J 

Col- 
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, Aje ragìwie affé . T ir avarriffe trenta vote 
!hiu armo de Paiicafilena; fi potiffe vedere, 

(ira fpantarcte , fa shianwra , e lo lampo, 
l’efcedaffafpata, eia fureja.che sfureja da 
verrarria de Ilo uraccio , 

Non ci cracceniaino più , che la Signora 
afpetca , 

V a lie, e le fiorie de la Campana , e bidè 
e rcanipanejare te fa de le colè nieje . 

Io non so leggere, alia mai’ora , non mi 
mpete più il capo, andiamo, fe volete . 

Per vita mia , ca fi iapifle leiere , ce pe- 
■arrilTe saffo , 

Oh maledizzione , ojmè . 

Vecco, ojeminene, mnie sbatte Io core 
re,chemme tenga le l'pie attuornoftó 
argiaflo de lo diavolo . 

Non vedete Orario.* ci ha veduti inficme. 

Non te fpantare de nicnce, foie raia,‘lal- 
D venire a la buon’ ora > 

Voglio ■entrarmene, ch'io non fono arnica^ 
le baruffe, -dove non pofTo avanzare . 
SCENA IX. 

RuòertO f Orazio Colafanfaro • 

M lfiirate di giazia lo fdegno voffro^ 
con minor furia y jion conete così' 

I cieca . 

che fioepafìì cu così fpeflb avanti quefta- 
ta, e pai li cosi domefficamente con le-» 
me dique/facafà 

r^erche la chiazza è prubeca , c lo parlare 
le femmene, e cofa vecchia , 
cerminedi buon gentiluomo farebbe di 
ipiacer ad Un’altro in fimili cafid^ amori) 
udori adunale IO pregatOì «h? non t’ini- 
cjaffi con guelfa Medufa, che ben fai,ch*> 
iia fcmina di tanto tempo, e difprezri m 
iei preghi / metti mano a gucIParmi-j-di*''^ — ^ 
C % io vo- 


Digitized by Google 


'A *T T O 
io voglio ammazzarmi ceco , 

Col, fi ca mm’aje cliiammaco a no ban-^ 
checto rejale vi t io sòpeo de Rotamonce, 
che difie,cchiiì doce fuono no me vene a 1* 
aiirecchia , che quamio la vattaglia m’ ad- 
dommamie . Ma?capetolejammo no poco 
piimmo , fa sfrattare chili’ ommo da bene 
nnante nnance arcale , che non fiate a duie 
centra uno fulo,. ^ 

Ruè, Il padron mio è di tal valor , che non_j 
ha bifogno di me in fimil fatto , io mi ftarò 
da parte • ^ 

Co/, i’i tu nò sfratte » fi no fcrije, fi no ^ara- 
funne, io non ce faccio • 

Or. Ruberto, vattene fe m’ami, vattene via, 
Orsù rhetei mano adefio . 

Co/. Tu firefoluto propejo de t’acciderc cò 
mico 

Or. Rifolotifllmo • 

Co/. A;c penfato buono ? 

Or. Beniffimo . 

Co/, Avvertifee, ca fi nuje nce aocedimmo le 
mamme nofire non ne fanno cchiù , fi bè 
avefiero J’acciioncio, che iKe abbefogna; io 
te configlio.da fraciello . 

Or. Che b.iTe mi racconti cu; dove ci và l’ono- 
re io fiimo la vita per nulla . 

Co/. E fi non fofie ea penzo a Io nere mio j tii 
■faniffe fpeduco a cheft’ora, perche, che no- 
ie mme farrfa a me, che fe decefie, lo Segno- 
re Capi ran Fanfare , ommo franto famiifo, - 
ave accifo no sbar va eie Ho, e po pecche cau- 
faf pe l’ammore de na poctana . ^ : 

Or. Solo, perche mi tracci da fanciullo , e da 
fra/ca, per quefto voglio ammazzarmi ceco. 
Co/. Creo ci erto , eh* a te c’ è sfaftedeìato lo 
ccampare,nòimme ntienne.' ora votea fle ma- 
rò , ca tu nne vuoje,ed io te ime voglio da- 
. . re; 
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re; mìette mano: ferma, férma, ferma, ca mo 
nime s’aliecoida , caffo a preciana pe lo 
palagio, e non pozzo cortcJlcjare oje; mò a 
chefta pedata, me levo,da pieciai ja, e eiam- 
maciiio te do sfazione . 

SCENA X. 

Orazioj Ruberto , Emilia . 

Cr,' T) Colli vedere poltroneria maggiore ? 

Rubali Sono Ifato .afeoltandoii tutto die- 
tro quel canto , e mi hàTatto ridere più d* 
una volta ... 

Or. Stupifcomi , che fra gente cosi valoroia, 
com’e quella della patria di coffiii , che in 
tante occahoni » Hc in diandra, nel Piemon- 
te , & altrove s’hà fatto onor immortale , ci 
naKa poi un poltron cosi fatto . 

'Hub, 11 fuo fratello , padre di quella Gineii* 
ra intendo • che lìa flato un gentiluomo di 
raro giudizio., ed’eflreono valore . Ma che 
maravigiiaè, fe fra dieci Grifóni ciriefca 
un Martano f 

iw. Vó vedere J un poco , fe quell’ Orazio* 
/landò in catene , può vincere chi lo tiene 
in prigione. 

Ruò» Emilia viene a voi: di grazia non com- 
portate, che vi tolga con le lulinghe il buon 
propolito , che voi tenete , 

Rm. Quando ti diedi in preda quello infelice 
mio corpo , barbaro , crudele tu non mi 
comperalli già per i/chiava . 

Cr. Anzi tu mi facelii fchiavo . 

E come a guifa di tiranno mi metti l’af- 
fedio interno ? come miprivi de gJi amici, 
che mi amano, mi filmano , e più di te rr.e- 
ritaiio Tamor mio . 

Or* In quello fi conofce , ingrata , il conotto 

. guidÌ 2 Ìo, e'I maligno animo tuo, poiché 
faJfaoiente fiimi , ch’altri fianò 'di u e piu 

C 5 *' degni 
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•degni dclPanior tuo , e Che il ben , che ti 
vogliono, T i j-x)(ia paragonare al grami’ amor 
mio . ^ 

JBm. Un amor unto grande » che ti Ipinge ad 
impoverirmi, che ti perfuade a farmi morir 
delia fame .. Ah Orazio , quelto è il ben che 
mi vuoi f così tratti Emilia , che ri vanti d* 
amare.' che dicevi ich’era il tuo amore, U tuo 
contento.' ed ora perche tane’ odio, Orazìa 
mio .. 

JLui. State ferma alrrncanto L 
£m. lo vó fuggirmenedi Milano , e così Mom 
mi farai più tanti ftrazj . lo vò lafciar la pa- 
tria, per fodi sfarti» crudele casi piange*; 
rò lemprelairiliaTortuna mia . - ’ 

Or. Non piangete , Emilia, ch*io farò quanto. 

voi volete; non piangete di grazia^*. 

Huò. Solenne pazze, e chi.credea giuramea?' 
ti di un cuore ammaliato ^ - 

Eammi quanti difpciti tu fai, che il Cie- 
lo farà vendetta d’ una povera, donna fpo«- 
gliata d’ogui a uto , ed oltraggiata a tor to. 
Or. Deh ralciugate le lagrime , Signora Emi- 
lia, non piangete più,ch’io mi pento d’aver^ 
vitrava^iata.. 

«jB.Ora me n’entro, Orazio , con fermo peiij 
fiero di non vederti mai più, e di dolermi di 
te,mcntre fun viva 

* Or. Deb non entrate ancora, cuor mio . 

£m. Lafciami ,non mi toccar., ti dico . 
K«i.V’ha prima con quelle lagrime ladre ben 
cotto, e poi fiibito dato un piantone . 

Or. Oi a conofeo, Ruberto, la debolezzadell* 
animo mio. lo mifento un’ affanno , che mi . 
fpinge al morire^ trovamodo, eh.* io plachi. 

cortei . , 1 • 

E trovato. Il compoit.ir , che tenga altri 

Eertoni in carti , e la catena d’oro , che v’ è 

limala 
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rimafa faranno le bombarde , che fàianno 
Ipalancar quelle porte . 

- . N Oli ci lì perda tempo . , / 

S C E N A XI. 

Tahriz^io fola . 

D Opò un lungo aggirarmi , pur ho troi 
vaco chi m’infegnò quella benedetta ca- 
la. Ma^qual contento potrà ricever da que- 
llo il po vero Camillo, le la fua diletta è fat- 
ta d’altri 9 come per commun voce s’ inten- 
de.* Sveotmato gentiluomo ! che fe l’amar è 
tormento , Tamar chi t’ amò prima , c poi 
nel più bel fiorir delle fperanie t’bbaiidonò 

Ì )er altri, e la più fiera morte, ch’inm.:^inac 

r polla ^ _ - 

SCENA XII. 

C/tmiU» ) TabrizÀo . 

ItlT 1 fparì , come iin lampo \ da g!t 
XYJ. occhi, nè più lo raggiun/i, BeiL-* 
fui incoulìderato a non domandargli lubi-- 
to della llanu, ch’almeno cojitemi laria le 
mura, che rinchiudono TamatilTima .nùa'doK 
ce22a. 

ISab, Se non avete altro affanno di.queno,noa 
ve ne date noja j perche.vi infeg her Ò Qiid,M. 
che deliderate . 

Fabrizio % già fon fatto, ceito della mia 
morte . 

fab. lo ancora n’aveva ìntelà la publica fam.a; 
Noi liam giorni nella difpcrazjone delle co- 
fe . Qui bifoena , che lì feorga in. voi quel 
fenno, c quelranin o, che conviene ad fin_» 
Camillo Yofìro pari, e non mi par bene, che 
vimollriate cosi tenero , e tanto efiemina- 
toÌQ amar una donna, e perdonatemi, s’ìq 
. foli troppo libero nel parlare .. 
òrw. Fabrizio amali i mai tu .* ^ c.. ^ 

Pel che m^e ne dimandate ’ 

C t 
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Cam, Avn'a caro , eh’ avelTi provatO'Oncql* tu 
le pungenti facete di amore, come le lènto 
ioy che forfè direfti , ch’ai fuo valore, no» è 
forza, ò potenza, che gli refida . 
faé. L’intefi pure una volta ; ma perche al- 
logai tanto altamente il cuor mio, e fiisì di- 
vino il foggetto , in cui lo pofi , il patir ‘mi 
fu gioja, il pùnger diletto', il lòfpirar dol- 
cezza, e vita il morire . 

Cam. Ote felice! Ed in me fi converte la dolo» 
rqfa iiìorìa tutt’ al contrario, eh’ ogni mio 
diletto è mutato in pianto , ogni gioja in_^ 
tormento, le dolcezze in martiri, e vivo 
morendo a tutte l’ore. Ma che vedol oinié, ^ 
non è quella Gineura f o bramata fortunai 
o cariflìmo inconuo , benché infelice a gli 
occhi mici • 

Mettiamoci in quello canto, che fenzaL» 

* eflèrc feoverti femiremo quel , che ragiona- 
ao, e la vedremo entrar in fus cafa . 
SCENA XHJ. 

Àrintéf , Ztlveftra^ e Gineuray Camillo^ e 
Tabriuo da parte , 

■ Amillo ci ha veduti io ho bene ordita 

la tela; faccia ora la fortuna . 

SÙB. Sarà polli bile , figliuola, che non pofl^ la 
necel^tà non vagliano in conford iiool.» 
giovino i prieghi , a piegar l’ animo tuo, 
taucVitllinato nel tuo fteflb male ; che malia 
fu quella, che ti fa vivere perduta per amor 
^d’uno, che t’ha difprezzaca,che t’ha tead ita.* 
Oi». Fu malia di pietà prima, e poi d’amore. 

' SiV/Dimmi r qual fu quella pietà crudele , e 
quale quell’amor difpietato ? 

Gin. Per làlvarmì l’onore » già quali in pre- ' 
da di gente fiera , ebbe Camillo due fence 
mortali, e vedendolo per cagion mia patire, 
«libi canta cqmpalfìoiii di lui , che fra poco 

m’ac- 


Die 





T E R. Z O. 

ji^accorE 9 che qtielia piaga , che prima era 
di picca , era già divenuta profonda ferita 
d’amore . ' 

Sia maledetto taramore, cagione di taut<^ 
aftamiQ^e di canto piaiigieic^. < 

1 ». Dimmi, Trinca,che ti difle il crudele, '' \ 

r , lo ve 1* hò detto , che prefe moglie'7n If» 
pagna,e fe Paura condotta in Pavia . 
t»«. E ti dijOTe la cagione, che i’indm'ìe à noan~ 
carmi di fede f 

’r. Si fciifa, eh’ egli da più partì intefe , che 
voi eravate d’ altri , fentendofi perciò bef- 
faco>pcr taf coiiofcere, che non era uomo da 
difprezEo, prefe una moglie più bella, più 
^nobile, e più ricca di voi . 
jìh, O dolore, ch’avanzi ogni doioref ma che 
altro dille • ' > 

Tf, Che voleva venir in Milano fra pochi 
giorni, come vi hò detto . 

Gis. E’poiribile, che non tì diceilé la cagione 
del fuo voler venire f 
Olir. Non me lo tate dire Signora di grazia. 

G»».Dilk>; perche vuoi tacerlo ? 

Tr.Lo dirò pure ; (pera , che ancor , ch’egli 
abbia moglie, e voi marito , che con tutto 
ciò non gli debbiate eflere fcarfa de’ voftri 
favori , 

Sii. A quello penlà il trillo ribaldo , il trilla 

ribaldone > ^ in' 

Ci«. li tanto prefurae il tra ditore dell* onefla 
di Gineura ? da Cineura fpera egli quello? 
fraudolente federato . 

SCENA XIV. 

Camillo fiineura^ Vabriz.lOì Silvefha^ Trinetù 
Ò On corretto ad ufeir fuoia ; non 
O pollo dar più termo ; vò parlarle, e 
. fentir dalla fila bocca le cagion delia mia 
' mone , 

C s ' ' ■ Gin* 
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G*«. Ojmc , che vedo ? foliicmmì , Siliteiira> 
ch’io vergo meno . 

jab. Guardate,, che non puh /offrir la. vifta. 

' di voi ^ 

Cam. OImè, mi s’ è fmarrito il;CUore,hò pcr- 
dtito la lingua) e non hò voce . 

Gi«. Amore , Idcgno & ira mi combaccono. 
iiilìtme • 

S*/. Affretta il paflo,^ entriamo in cafa 

Qam. Son cerco , che noiofa vi fia la mia vi- 
ltà, che prima naa VI difpacqiie , ò mià. 
beila.. 

Qin, Ah.Camillo ^ & ha potuto foffrir l’amV 
rco tuo- di venir in Milauo;di. vedermi, c di. 
parlarmi ancora ?■ 

Qam. Può parer veramente: miracolo eh* rcp 
tinga un cuor sì.iorte,che non fi fgonìcntijdìr 
comparirvi innanzi, dopò si grave ingiuria,^, 
si brutto tradimento . 

Gin. H qiiefto non bafta à farti fuggir da. 
Gineiira 

C«»*-Non fol da*v.oRri,ma da gli occhi del So-, 
le, douria nafcpndcrmi; ma fono cosi cenaci.- 
le catene , con che mi allaccialte,ò mia bella, 
nemica , che non potrò (lifeiormene giam* 
mai .. 

Gl». E penlì dopò gliaccafamcnti, e le nozze, 
d’amai mi ancora ?« 

Qam. Almen come fervo . ^ ^ 

Gl». Or partiti da gli occhi miei , e non mi 
comparir piti innanzi;: E ti giuro, che femai. 
pai ci vedo,. fai ò cofa da matta . EiKriamox 
che mi femo rnorire . 

Tr. buono è ribfcito il garbuglio .. 

S C E NT A XV. 

QamiUb,. ^ahrizfo , 

fab. /^Heome I’ in felice è rimafoftupiV 
vjv do, come f morto, e quali fuora dc^ 
fenfi I ^ Ci»»».. 
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Cam.Ecco il vremio dovuto alla mia fede: ec- 
i co. il grato guiderdone alla niia co/ianza.Chi 
<tiJcacci,iouroai)a,e chi rifiuti? Quel Camillo. 
^ difcaccì , che t?er farfi. feudo dcll’onpilà tua, 
oppolc il petto alle fpade de’ bai hari,& all’ 
Jiigorde voglie de’lupi rappaci dell’ónor tuo? 
Quel. Camillo, .diicacci ingrata , per la cui di 
Vartenaa amara mofiralti si grave doloje, 
ia bugna a’iame.nti, e fpargdb da 
fili occhi un fiumedipianto ? Quei Camillo, 
difcaccì ,, ò cruda , cii’impiigioiiaftì prima 
.oella rete d’amore, per diltriiggerlo poi nel 
fuoco delle proprie fiamme xC ucl gelo delia 
tua perfidia ?• 

Icaà, Il mutai.fi no.n fu gran fatto il tradirla 
fu co fa inde{^iia;ma il rifiutarlo feiiza cagio- 
_ «ecoii ta«tofdcgnQ,ecou.tantaira,trapafla. 
ogn’atco di ci'udeltà 

^am, andò, aduuq^ue lontano da gli. occhi 
cuoi adirati , e. non mi è conceduto almeno, 
di dirti , ò cruda, io parto . Cosi paghi , ò, 
perfida ingannatrice ,, la candidezza della 
miafe.de ? cosi paghi con iniqua durezza», 
l’acqua del pianto, mio, cosi paghi, ò cnw- 
dele, il fanguA di quello petto ? Hen mi rav4 
vedo t chs d ragione la pianta dell* amor, 
mio nato fri'l fangue , c le morti , non do- 
veva produrre altri frutti , clw tormeatoj e 
difperazione .. 

r^^..fiignor Camillo » che tanto, affanno ? 
perdevi, date cosi in preda al dolore ? deh 
lafciate quelli vani rammarichi , che noti 
conviene ad un. voflro pari eficr così deb- 
lx>Ie di cuore > e bramar cotanto quel » che. y 
non può otcenerlt -, . . - 

Che farai in canee angofeìe, 6 travaglia” 
to mio cuore ? fpffrirar, ch’altri raccogKà il 

frutto delle tue f PCI anze,, e eh’ alcrr^oda ' 

C ^ quel 


'■ quel diletto , eh’ à te folo ^ deve > Ah non 
lia mai, ch’io vegga tanto imo clanno.-pnma 
£ chiudaiTO aniaiamcnte quelti occhi anlittit 
prima fì fcioglia dal no/ofo carcere 1’ anima 
addolorata, e cerchi luoghi convenienti al 
luodolore.Vattenejdifgraziaco Camillojove 
dal Sok ti fi nieghi la luce, daU’aria il rcfoi- 
rare, e dalla terra il fofteguo.yattcne,uifeli- 
cifiìmo Camilkjove gli errori ti fpaventino> 
e le tue proprie furie t'uccidano.Jd voi mu^> 
che rinchiudete la mia vita c la mia morte in» 
£eme, voi portate all’Idolo mio crudele que» 

Iti accentì.Ditele , ch’innocente io morose , 
ch’ella empiamente ra’uccide .. | 

» ¥ine deir Ano Terz.0 , 
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scena prima. 

^ • 

TrincaiQorèo * 

j’r. Tk/F Alcdette fiano le difgraiie , che ci 
JVX diluviano adofio . Quello afìPron» 
farci con camilIo hà minato ogni noltra 
fperauza»£ poflìbiJe.che le féroine,non tanto 
abbiano lunghi i ca^li,quanto corto il ccr» 
Yelio?immagina pur cofieid’cfler ingannata^ 
e tradita da Camillo , e non vuole feordarfi 
^ - per ni un conto diluì, efia oftinata di non 
voler marito . Già mi fon dato alle poltro- 
ae£ie>e forza, ch’io feguiti l’imprefa,e venga- ‘ 
ne ciò che vuole • 

C<ir. Trinca , hò già tgUg la pecpia dalle 

lùai 
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w di' qiiefto lupo. , 

Tr. Non nn dir alao , trovalo , e mandalo 
fobico da me , ch’io penfo di fàr’uiialTaflìqa- 
. men cocche fe non ci riefce ^ è difperato il 
cucco • 

Car.. Non poiTo faperlo con voflra buona grx- 
■ 2ia5 Io non vorrei> che il povero Calaftra in- 
ciampane in qualche laberinto>che non po- 
tefle fvilupparfene più . 

Tr.Vòjche fia condotto dentro un tonicro nel- 
la camera di Gineura , fotto fciifa | che vi 
nano dentro robbe di valuta del Capitano, 
e quando ella farà in letto , e che dorma , U 
Silvettra ce lo metterà fra le braccia . 

Cor. £ la Silveilra,^he mi par tanto fàvia, tan- 
to modella, farà quello tradimento > 

Tr. Vna delle più Icoazonatè poltrone , die 
fìa dal Bordel di Napoli al Chiolfo di Milar 
no, e coltei. ^ ^ ' 

Cor. Per certo, che non Tauria creduta mai ta- 
le ; Ma non ti pare un gran fatto quello/ 
non potrebbe di ciò riufeirne qualche nota*; 
bil difgraaia f ^ ^ 

Tr, Che di fgjiazia 5 può altro ella , che gridf- 
rcj e non acconfentire/ ma mentre tutweiò 
fàprà it zio, e vorrà cosi, e la sforzerà fàr- 
io fon fìcurojche à filò dirpecto la farerho fa- 
re à nofli'o modo . ^ 

Cor .Ma non farebbe meglio di farlo enrrare in 
fua camera di naicollo così fano, e tondo co- 
me lì tfova,fenza metterlo nel lorzie/e? 
.T^.Nonè poffibile.lSIon può entrare Una rao- 
, , Ica in cala, noii che in fua camera, fehza, che 
fe n’avveda ella, o una fui fante ; e poi vò, 

. che la trovi ignudale dormendo . và, e (loa 
perder tempo . ' 

Cor . Calaftrafrà poco farà qui , intanto cfo- 
vejrò il forzicroa e'I facchino^chcriià da por- 
tare ♦ Tre 
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Tr.Del facchino non ci dar brigajche l’hò tro- 
vato . Non fai quel Colia 11 do j,ò Penando, 
che fi chiami ? quel Pedante, quel caftrone?^ 
che vuol effer tenuto favio ì che gli venga il 
malanno, ab, ah, ah ^ 

C«r. Si,s^q^uell’alìno, che fempre Iputacchia. 
fcnteiiKc greche, e latine,ch’elle fifiano.». 

Tr. II Battocchfò fi è innamorato, il galante, 
giovane, la ^ranzina cara, ali, ah, ah . 

Cu. Ah,ab,ah;rido anch’io, die afj^ccto d’inten-. 
dei e aiialche beL'a caftrooena.b di chi ^ 

Tr. Ddli mia padrona, di Giueura;c la vuole, 
in tutte le maniere per ijioglie . 

Cfir, Tu niJ beffi .. 

Tr.^ Ti beflfo? Poco fa laSiivefira ,, & io ( moi- 
Arandoci eeb certi doppioni,che funiavanojb 
l'abbiamo dato à credei'e,che Gineura ipUQ* 
Te per lui.miche il Capitano, volendola da-^- 
xe à Calaltra., non ci tiene il capo,ficchè fe 
voleva arrivare alfine defiderato , bifognava 
.entrar in cafaveftiro da facchino, che l’auref' 

■ Ama fatto ottenere il fuo.ddìderio *. 

Ctfr. E Vhà creduto ^ 

Tr, Tanto ce l’abbiamo fapuca confettare, die 
il bufalo fe rhà inghiottita, credi, che non ci. 
fiano al mondo uomini più fciocchi,® da po- 
co di quefti ravioni,e quando fi mettono a (ar 
delle pazaie, le fanno di tutta fincjza.. Farò, 
che cofiui che ha buona fchiena, porti il tuo 
padrone , e m’ingeguerb in luogo di Gineu-- 
xa metterli accanto la Silveftra , e cosi fur»? 
fantarli quei maledetti doppioni .. 

Ci!r. Su lamia cofeienza, che la cofa m* entr:^ 

' e .facii cofa.farà che xiefea .. Oi’io vado ad 
apparecchiare quel > che bifdgnaj^ « ci xivee- 
(diemp in cafa i . , 

: 
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S C £ N A 1 1. 

Trima^Calajira» 

Tr. ^ Hi avrebbe creduto, che Cnpfdo an* 
r dilettane di tener bttftòiu nelJx 

1 ua Corte? ben iì mo/tra aver poche facende, 
poiché aggirale fprona due egregi Habuaffl. 

^ Piante, elCalaara ^ 

Cal% 1 nnea , Trinca « 

PJ^ P^d roue,appunto arnVate.c uando p.à 

^^daha^^ofa^?^*'^^^ iàremo? vogliamo entrar 

Tr. Un poco poco d’incommodo, che vi oren- 

dete,queaa (era vi ci farò entrare ^ . 

Cdr/. Ciuena fera.f 

Tr, Villetta fèrx 

C/*/. benza fallo». 

Tr. Voletici fuooi j* ' 

0/».Aii,ah,ah, <^e contentefesta mi TeMoli * 

Cititlanào,} (he comanda ? 

"^onde ’vienejìa bevanda ? 

Vien dal monte y monte ma ia i. 

montemo , . , , 

Tr. Ad a voi ballate ; eh. badate d mcyiafciatc 
coteite baje .. 

C«/iOh graiLmale har fattolio flava in una alle<^ 
grezza confolaciflìma; Or’andiamo da lei • 

Tr.Come da ]ci?penfate forfè, ch’ella ila di bof-. 
^iJo? biiogna andarci con. ordine ». 

T A f’anderà. 

d fapere,.che fe voi- pale/emente vi 
andaftejella, che fta ancora ritrofetta in vo- 
«rvi,non-ci confontirebbe giammahperòiie- 
mo rimaff- con la.SìrveUra- , che dentro una. 
calla, ò. un- forziere enmate infila camera; e 
^u^do- Giticura* farà inietto, ella vi cave- 
rà. inora, e tra prieghi, c la forza vi accòr- 
<urese iAheiTte) non ci penface^noti croWete 

il ca? 
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il c^o, che non d è alerò modo . 

Cai. E fe per di difgrazia noi venifle qualche 
' dilgrazia su la ìchiena? tu m'intendi cu. 

Tr. Se tutti di cafa ci conrentono, & io farò- 
feenpré con voi, di che fi può dubitare ? 

Cai Ira quello mezo,che tarò iu quella calla5 
Tr. Nulla,fol che fiarece cheto, cheto,nc pai-* 
laiete,ne farete altro, finche la Silveftra noi\ 
ve Io dica - 

Cai. Di quello modo ftarò come un morto ^ 
Tr. Signor sì;.ne per cola, che fentiate vi mo- 
■ vcrete punto; altramente, fi minerebbe ogni 
cofa . 1 Cavalieri pari voliti lì lanciano ad 
ogni nTchio, e fi mettono- a fiìfiriie ogni tra- 
vaglio per vincere un’impi^fa. 

Cai» Alle mani . M’jmmagineiò d’efler morta 
da doveio,& ancor, ch’io fcoppialTunon 
gIio,ne anche fiatare; andiamo prefto- . 

Tr. Cosi mi piacete .. 

SCENA IH. * 

Camillo * 

O R partiti da gli occhi miej,e non- mi con> 
parir più avanti ! ò fencenaa inunianai 
che parrebbe ancor empia a fanguinofi pec^ 
ti de’Falaridi , e de’NeronilTu tu mi defìi 
. Te/fiiio duro , anzi la morte privandomi d» 
«guel conforto , che non fi niega a qualfìlìa, 
federato y dì palefai'mi Ja ^ cagione del mio 
morire, e pur t’amo, e voglio pià ptefto n.o- 
xir mifero, & amarri, che viver contento, C: 
, dimenticarti. Malvsggia donna, Tigre cru- 
deJe, che mi divori fi petto, che mi togli. la 
mente, che mi rubbi à nie fielTo . 0)mè,do- 
» ire fon iofmiièro>coD chi par]o,e ch.im’afcol- 
*a5 ò merroria, eie mi confumi 1 Oihic> che 
iudoE di morte è quefioi come feuto fvenir- 
mi ò Dio, che velenofe ceralle mi trafiggono! 
Clu in'ltgica.' chi mi fcUQte.'chi mi fa fieni- 
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del guerra nel cuore'che furicjchc moftri mi 
fi parano innaiizi.'st>ranate,sbranacem’il pet- 
to mifera Rami d’infelice amore. Ma l’ìma- 
gine bella , che fta fcolpica nel cuore, cime 
non la ferite. Ma dove portate il mio bene-' 
voi mi rubbate Gineui a.'vi giungerò bq^i’ip, 
dove fuggite 

SCENA IV. 

TaòrizJo , Rutena • 

R chi amia mai peniate, che si favio, 
e sì graziolb gentiluomo, qual è Ca- 
ini Ilo, lia cotanto nnmerfo nell’ amor di co- 
Ilei, che non ballandogli l*aflligerli,& 11 con- 
fumarlì , lìa dato nelle fmanie f Ma che non 
può forra d’amore di bella donna 

Rub. E pofllbile,che li trovi tanta pazzia nelgli 
uominijche imbertonatilì d’un vifo miniatOj, 
buttano la robba loro dietro le Cortigiane, 
che fiior di mifiira ingorde , sfoizaiio la gio- 
ventù ebbra della bevanda della lor lalciavia 
ad impegnare a vendere , ad indebitarli ; e 
quel ch’è peggio , a far rubberie, ti urte , & 
artaflìnanienii . 

J^.L’ avea ialciato in. camera , & ufeito d 
torré i cavalli per allontanarlo dalla cagion 
del fuo tormento , quando ritorno trovo, 
ch’c fuora , ne perdi quart vede dove pen- 
• • lava trovarlo . 

. Ktt^.Mifero Orazio, à cui piace tanto il danno, 

. e la vergogna di cafa tua . 

"Fab. Quanto mi fpiace. Camillo la tua’.difgra- 
ziajtu fei tutto fuoco, e furore, & colei , che 
tiene occupati i tuoi fpiiiti, tutc’odio,e tut- 
ta ghiaccio, ne portò darti foccorfo,nc sò co- 
me conlblar il tuo male . 

Rub, Ecco la catena, che con la lucidezza delE 
oro , Igombrerd le tenebre dello fjcgno di 
quelU ribalda, XmpegQa,veudi pure, Orazio, 

allegra-. 
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allegramente, che il.bìfogno poi cbBmàf«enì« 
re la difcrezioneie la penitenza . 

T«^.Ma checche maraviglia è quella? anziché 
Ipettacolo dolente ah Camillo, aui ai dun- 
que tu perduto l’inteJIetto,e Jai'ciate qui pei: 
Jurore quelle raifere fpoglie • 

Ma di che lì lamenta colui ^ 
fii^.Qual amante lì vidde mai di te più virtuo-^ 
rojpiù amàbile,epiu-degno,e più fventurato^ 
qual donna lì trovò giammai più perfida, e 
più crudele di te, che iuducelli a cosi miiero 
fiato il mio caro amico, con li filane manie*< 
re, e con tanto torto l 

K ub. Amico all’abito , ed al parlare vi feorgo 
ibrafliere, fc non vi è grave , ditemi, che vi 
a cotanto dolore ? che le poi in alcuna colà 
potrò giovarvi. Io farò cosi volenti eri, com*^ 
è debito d’pgni perfona cortefe, l’ular uma- 
nità con voflri pari * 

JFab. Yna Gineura ch’abita colà , innamoratafì 
delie ricchezze d* un bufalo chiamato Cala*, 
lira, hà rotta la data fede al più raro gentil- 
uomo, al più meritevole dì quant’io cqnofca?- 
ond’cgli. n’è venuto in tal dolore , ch’io ci-e- 
do , che ne fia impazzito j come dal trovar 
quelle fue cofe qui’ in t^rra, c da altri icgui 
vado congetturando . ^ 

Itn^.Cofameravigiiofa mi dite,&a menuovai^ 

' perciò che io sò bene il tutto, wa sò ancorai 
che la giovane Uà di quelle nozze dilperatif- 
fima,sì per la viltà, e fciocchezza di Calafira, 
come per l’amor, d e cd un certo gentiluo». 
mo diPavia ella porta . . 

Fab. Ch’ella portava volelli dire.*già che fi è . 

mutata tutta al contrario .. 
ìRub. Voi mi fate ftupire « Ma che certezza 
avete di ciò ? / 

Fab.La Meffa Gineura al medefìmo gentiiuo- 

moi 
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moj chumaco CamiJio, J’ha fletto poco,fa , e 
Vicino qudi*ufcio. 

>Rué, Perdonatemi ch’io sò beniflìnio , ch’ella 
non vuol Caiaftra^e non lo vuole, e noi vorra 
giammai, e fé volete difi^ueito maggior cer- 
tezza, ve lo farò toccar con mani . 

Fa^. E com* dia con di/pitzzo,e con i/iiegnó 
grandirtìmo. ha diTcacciaco- da fé C a milio,ch* 
è col ili, che prima co tanto, amava /: 

Rith, Qmitosì,che non vi faprei dii e.. 

Lafcia ch’io metta in fulvo quello man-^ 
cello , e ch’io carchi dell’ infelice giovane 

S oi.verrò a tXQ.v2fci, ^ ci chiariremo di quc- 
o.dubio .. 

Rub» lo verrò con voi , ch’a me importa non 
poco quello fatto , perciò che le Gineura 
fcrà di Camillo , il Zio di lei rin anendo po- 
vero, non farà più rivale del mio padro- 
ne , che fè le pazzie per una.Cortigiana oul 
prclTo . 

Mi larà-caro andiamo: .. 

S C H N A V. 

TrinfOyfedante da facchino con la caffo: 
in ijpalla . 

A ah, ah.* non pocria dirvi mai come. 
£\ io godo iu. vedere, che quello forv ie- 
je vi campeggi sì bene in ifpaila, che paja 
ratto appunto per la vollra fchiciia voi mi 
' parete un hicchino naturale . 

Fed, Improbe amor , quid non mortalia peéìo- 
racogisl 

Tr. Non parlate per lettera in mal’ora : farete 
conofeiuco.- 

Fed, PerdonaterniJocosi bel propoli to Virgi- 
lio m’intoppò fra olenti , t 

Vedete di nooiiutoppar in qualche faffo, 
che urtbbc peggio • Or che dirdle alla no- 
ora Giueura, quando vi vedeiie con qu^rUa 

pok 


Diypiiz-.v vy Ooogk' 



«8 ' ATTO 

pelò addoffo? 

jed. Le promulcheria, in tofcanatamcnte,che 
quello incaico ni’è più blandiiifcolo per fua 
cagione, che non è il fuo allollellffèro Atlan- 
te.H lo diria, con un verlicolo fatto in altro 
propofico da un’egregio fpirito. Più dolce è 
il pefp mio di quel d’ Atlante . 

7r. Quéfto si , ch'è parlare, e non quel voftro 
per lòttera;ma lìamo vicino la porta . 

Fed. Novella bramata ; che quello pefo m’ha 
mezo morto . 

S C E N A VI. 

Capitano di Birri , T rineai pedante i 

Calibra . 

Cap, “0 Ei'»na là , facchino ; cala giù qudla 
X* cafla. 

Tr.Che ne volete fàr’voi? qui ci fono robbe del 
mio padrone , ^ - 

Cap.Pioa abbiate per inale,s*io fo l’officio mio.. 
' Quella notte fono Ila ti rubbaci gli ori, c le 
gioie , con molti arnefi ai Conte GiuliOj.v6 
Far quella diligenza . r • 

Tr.L’avete indovinata,fe non avete alare fpie» 
farete bene il fervizio # Quelle fono tobbo 
comperate pur’ora . . - r /• 

Cap, È queho pur m’importa- . Vo veder le fo- 
no Hate in Dogana, che ancor io tengo quc« 
ÌÌ3 dira , 

Tr, E di quello ancora y’afficiirojche farete un 
bel guadagno > deh Signor Capitano non c*. 
impedite per cortefia . , 

Dove vai facchino ? ferma qui • ooldtti 
aiutate à calarla giù . i . 

diavolo ci-hà pofto ircapo.Signor Capi«. 
tóno, prima che facciate cola d’avervene poi 
.• à pentire ,afcoltate due fole parole^ 

C^. Quanto più procuri, che non s’apra tanto 

più mi dai jfofpetto, Tirate la calla m 
/ mezo» 
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•fnefcso, tagliate le corde , 8c apritela . 

.Tr. Or , die rimedio fi può trovale à queffz 
difgratia ? 

Cap. Starei per partirmi / ma vò vederne li 
fine . 

Tr. Oh, oh, qui ci è un morto ! 


Cap^ Vn morto , fignor si . 
Tr. Quid monftri efi hoc i 


CaP. Si si, voi i’a viete ammantato, tenete co* 
fioro. Perche Io portavate cosi ? 

Tr. Pec ingannar la brigata , che fe fi fapefiej 
ogn’unp ci difcacciarebfae . 

Per qual cagione ? — 

Tr. E venuto poco fa d’AIemagna, & è morto 
di pefie,non Io toccate, vel dico, che certo vÌn 
fi attaccherà la pefie. 

C«/». L’hò avuta due volte, non ne hò paura ma 
dove Io portavate ? ’ 

Tr. A buttarlo nel fiume’. 

Crt/. A boctarmi nel fiume? ah traditori . — 

C/r^.Oimè. - 
Pe^. Peccavi, 

Tr. Facchino , facchino ; 

Ca/Jo non fon morto, non Ibn morto;ne mente 
chi lo vuol dire . 

SCENA VII. 

Trincai , Calaflra . 

Tr.Q On fuggiti tutti à briglia fcioltajbello 
«3 ardire di Capitano I 
C«/, Traditor Trinca, mi volevi annegare ah \ 
Tr, Mi promettete di fiar come morto , é poX 
col parlare m’afiafììnate . 

Ca/, Aflaffinar volevi tu me col buttarmi nel 
..fiume . , 

Tr. Eh che lo dilli , per tornii quella befiia do>» 
torno . ■ 

Cài. Tu noi dicevi da fenno ^ ' 

Tr, No col malanno ; * 

Cài, 
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Cai, Piano: VÒ mettermi di nuovo, qui dentro, 
c non par Ierò,’fero-v mafie tJ mondo. 

Tr. II facchino è fuggito, eterno che non po- 
tremo far nulla » 

C4/.Nulla?ecorr.e farò così in farfetto?faròco- 
nofeiuto da tutti, e mi daranno laòaja . 

’Tr. Kòpenfato un bel modo;mettetevi quefta» 
fbrziere sù le fpalle»-che qui fotto non farete 
cosi I>en veduto , & andiamo in volita cafa, 
che la penferemo meglio il tutto , 

Cài, Tu haipenfatobenfflìmo . Per amor Tua 
porteria i celioni. Or alza » 

Tr. Calateli capo. Diavolo, voi cafcate;fIate-‘ 
mi gagliardo; ya bene adelfo V 
Cai. Beniflìmo . 

Xr. Or caminate.Comé flà bene,quefto snima- 
iaccìo fotp la'fbma » 

SCENA Vili. 

T>raz.io fola. ^ • 

L * Hò pur veduto, ò mera viglia, abbracciar 
un Cicrople,ingrata, difeortefe, villana. 
O infelice Orazio ! devo forfè dolermi della 
mia cruda fortuna , che fà provarmi tanta ■ 
Hamma per unapublica porcaio pur d’amo- 
re, che fece invaghirmi di femina fi cattiva- 
mafol mi dorrò di me fleflo, che quante vol- 
te ginflamente ad/ratocon lei , tante volte 
ritorno come vile fchiavo all’infame prigi^ 
ne del mio sfrenato defiderio , Ma oimè , fé 
amore è figliuolo dell'ozio.com’è padre di si 
crudi travagli'lé fi nutre di dolcezze, perche 
dona,così amari dolori'ma fc maggior gloria 
fi acqui'Ia nel fuperar le proprie pafiìoni y 
che nel vincere i potenti nemienperche non . 
calpelèra i miei lifcivi penfieri, e nonrivol-' 
go l’animo à più lodevoli imprefe ' 
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SCENA IX, 

Ruòerto y Oraz*9 • 

Rult, O Ignor Orazio . 

Or; v3 Rubeito . 

Ruh, Di grana aiutate un po vero gentif uomo 
fbraftiere,ch’è divenuto pazzo per amore . 

Or. Sia mille volte maledetto- Amore . 

Rub, Vi farà d’onore, e di giovamento l’a;ucar-, 
lo come intenderete » 

Or. Che difgraziaellatala fua ? 

- Rub. Sdegno di donna l’hà condotto ad impaz- 
zar di dolore;& è colui, che dovea el?er ma- 
rito di^neha Gineura , Andiamo di grazi t 
ad ahrontarlo, che l’abbiamo data due volt v 
la caccia ^ 

Or .11 mio maeftro tiene fecreti ilupendi per oo-, 
tede pazzie , St n*hò veduto io l’ efperienza. 
Rub» Non tardiamo à cercarne . 

Or. Andiamo. 

SCENA X. 

. . . 'Simonetta . 

L a mia buona padrona è come ramnialato#'' 
che quanto più beve più fé 1* accrefee la 
fete. Dopò aver cosi gentilmente truffato le 
gio'eà Cala ffra,ie divenuta cosi ingorda d* 
♦averne dell’altre,the non può ripofare.Vuoli 
ch’io , e con luRnghe , e con promeffe allet- 
ti, effringa il fuo favorito Corba, che dì ìic<^ 
mico ci divenga partigiano. Ma si, sì , egli' 
c deflb • 

S C E N A XI. 

Corbo , Simonetta , • 

Cor .\T plentieri vedria Trinca, pelrfaper 
V il fucceffb del Tuo difègno . 

Sim. Ben trovatoli mio Corbo gentile, il mio; 
Corbetco da bene . 

Cor. Il malan, che Dio ti dia , Tro'a poltrona,* 
or che bene pollo avcr’io, avendo wicontrato 

— tcjiche 
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te, che feì la mìa fciagura •' 

S/w.Eh Corbo mio dolce, e pcrche'che t’hò fat- 
to io; fe tu fapcffi il ben, che ti voglio. 
Cor. E vact’impicca • 

Sinu Dimmi ciò, che tu vuoi, che in og[ni modo 
lèi il cuor mio traditorello . 

Cor. Non mi toccar,Simo netta . ^ 

Sim, Orsù fammi lo fchifo di grafia, sù.’ 

Cor. Simonetca,lafciami [fare , 

S*/w. Veramente la robba é fina, lì macchierebbe 
in toccarla^. 

C0r. Comunque mi lìa, non Ibn topo dalle tue 
trappole . 

Sim. Nelle mie trappole ci danno il capo altre 
beftie,che non fei cu . ^ 

Cor. Purch’io non cì dia il mio capo , mi curo 

5 'oco degli altri. Altre trincate, altre maliar- 
e,& altri unguenti di canchero, che non fei 
tu, vedendomi di poca barba, fi fono ingegna- ‘ 
te d’invilupparmi,eci han perduto il tempo» . 
Tu /ài, ch’io fon Volpe, 

Siw. E delle Volpi pur fi piglia.e delle vecchie, 
ancorayor che farà di te che non fei altro, che * 
Un Corbo giovane ; 

Cor. Sarà, che i Corbi beccano, ma non fi lafcia- 
110 beccare dalle carogne tue pari . 

Sif». Beccami, mordimi, amma22ami,vuoi altro? 
ma ti giuro , che la tua ventura e nelle mie 
mani, & il mio bene fta nelle tue . 

Cor. Che la mia ventura (Ha nelle tue mani , Il 
Cicl me ne fcampi. Che bene potrefti tu far- 
mi giammai. 

Si;». Se Calaftra prende moglie , che fperi tu» 
ignoranteJlo f fi come ora lèi il padrone,aIl* 
ora ci farai per millavò xi troverai sbalzato di* 
cafa ì ma io farai tornar dalla mia padro- 
na, ri vò far ricco . 

Cor. Che V ». venga il malanno . , 

■Sf w» 
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Stm. Come? noii farà forih cosi ? 

Cor. Mi contenteiia di moiir povero più tono, 
che vivere ricco > e minar il padrou mio eoa 

• si leeleraco coniglio . 

S/w.Oh che gentil creatura, che Corbo da bene, 

• che fervido!' fedele/ che ci ihangi il canchero, 
fiirbo, man igold accio . 

Cor. Se troppo, troppo mi flu^iichi, ruffiana, ti 
farò con quefta fpada , quei iegno nel viro, 
enedovevi portarci da tre anni fono . 

S*m. E chi credi efler tu vifo di boja ? 

Cor, Il flagello delle poltrone . 

S»w». Vn famigliaccio di fialla . 

Cor. Non fono una beflia à perder tempo con 
"quenaTroJa ? . 

Stm, Pfù beflia Ibn’io a perderlo con un’ a/ìiió. 
Cor. Vact’impicca . 

Sì;» S’io non me ne vendico , mi fìa tronca la 
lingua . 

S C £ N A XII. 

^ Coltrfaxfaro . 

Hefla è cofa provata, ca quanno ll’ommo 
V-i fe vò rare li fattecielle fuoje,cojeian e.;te, 
e rettamence, & agghioflarefe de cnpojubeto 
Ja .fortuna, li male fpirete, e li icapez^acuolla 
rattravei'Mno k bie nnante y e te veneno fi 
non tentasiiune , e /cannare à delluvio . Sci 
jnorne arreco teneva na 2irreia,ch’averria da- 
. to lo veveraggio à chi s ’avefle voluto accidere 
co mmico,e maje trovale no cornuto, che mm’ 
avelie data na frecqla d’ acca /ione de fare à 
co/te;nne,mò,che mrre voglio agghioflare Io 
celIeprieIIo,Sr abbofearerre la vita co fio ma- 
tremmonio,rumpecuoIIe à bi2.effia,e diavola- 
^ 2 piecto de cavallo:per2Ì lipulece anno la 

toney & io dura dnra,e po /carriipo tutto na 
DOtca,e tal’ira mme po vaiìr^ichc te feanna- 
10220 ir’ Ara 2 iuccio,e beccome disfatto, per» 
La Gineum . D che 
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che m’abbefogtiarria sfrattare, ò ftare prefo- 
iie ; Cammino trova Jenefra , acconciano le 
noX 2 e,CoIafanfàro à no cremmenale pezzen- 
te»e co na grattacafo à le natecheyma, à,lé,ca 
à fiefto voglio ftare,voglio trafile, e dare n’au- 
cro aflauto à fta Nepoce veziarra, e fi non lo 
vo re/brvere,trovarrimmo antro icmmedio. 
SCENA XIII. 

Camillo , Colafanfaro . 

Qam»Ì^ Jmè,che furie crudeli mi firacciaiio 
ilpetto?Chi porta il mio cuore?chi 
mi rubba,chi,mi rubba l’anima mia ? 

Co/. Chi dfttvoi^’è chifto , 

i2am. Un ciclope,un leUrigonc d’iurerno.’tù tu 
mi rubbafii il mio teforò . 

Co/.Che treforo?chi fi tu?ch e delavoraje ? 

C/iw.Se non melo rendi,t’ammaz2o,ti giungo. 

Col» Tefiemmoneia voftra; tiene le mmauo à te 
ferma no poco, che buoje da mene ? 

Cam» Gineiira , o]mè Gineiira . . 

Col. Jenefra vuoje;bona notte te cride fuorze, 
che fia quarche pottana prubbeca/ non t’ac- 


cofiare. , 

Cam. Dove fuggi, traditore, dove fuggi.'credi, 
che non ti giungo . ^ . 

Co/.Ora bona rarvame.Soccii»*zo,Jafiiz»a ojem- 
mene, guardia, guardia ca chifio m’accide 
C/j.Pur ti giiinfi,pur ti hò fra le braccia, ò mia 
foave morte.potevi ibffrir tu, dolce mia pena, 
d’abbandonare il tuo caro Camillo.' 

Col. Chi Cammìllo •' , , 

Cam. Oh,oh cu fei quel Centauro, quel brutto 
Centauro, che m’hà morto •' 

Col. Ó bene mio, casò Colafanforo, fchiavo. e 
fervecorede V. S. Muco Illuftre.Stò ghiuifo. 

comme la quai^lia loct’a lo fprovieio . 

Cam. Sì;si,or ti conofco,or ci llrangolo. 

Col. Ah Prcncepe mio, oh, oh, oh: adalo deja-. 

volo, 
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Vo!o,c 2 mm’affuochc. Santo Vajufo (òccur- 
remelSuono, ca sò /cappato ; /arvammocc 
di litro . 

Cam. Dove Tei fuggito/ ti fegiiiiò , ti giunge- 
rò ben’io . 

Co/. Chfft’é quarche pai 2 o , fenx’autro « buo- 
no, ca non mefe mano à Io pogiiale , ca io era 
fchiuoppeto ; ferrammo ce buono che non 
co.rnafle . 

SCENA XIV. 

Fa6r/zio fola , ' 

O H mifero, e nel fuo male troppo ofiinato 
Camillo! io ftelTo 1’ hò veduto buttar la 
fpada,e far cole da manifefio paizo.Chi cre- 
dei ebbe, che un’animo si gentile, un giudi^io 
si falde, un ingegno cosi fvegliato potere in 
un tratto gnallarlì per ti oppo amor di don- 
na fen^a amore, e perla /òverchia fede avuta 
à fémmina priva di fede/ Ma dovea pur fa- 
pere , ch’è grandiflima pazzia il fidarli di 
donna . Più tolto lì raccoglierà fra le reti il 
vento, lì farà Ifabile la fortuna,trovera/fi fer- 
mezza nel mare, prima che faldezza d’inge- 
gno in una femina, donna vero danno ruìjia de 
gli uomini, fonte de’mali, e molho del mon- 
do.Ma che dico/e che vaneggiar è il mio, per 
{overchio dolore/ non deve nò il fallir d'una 
ò di due, far pregiudizio à cento, à mille de- 
gne d’eterna lode. Ma vò cercar di lui . 
SCENA XV. 


Colafanfar 0 ^ Gineura . 

A Ddonca vuoje ire à la cafii deli pariente 
de mammata , e non cirche primmo le- 
cienzia à Io Segnore zio tujo.' non afeire da 
.•la cafa. Sole ve lira . 

Sarà forfè quella la prima volta / vado 
dove non ci è altri, che donne onefie , come 
fapcte • 

D a Co/. 


nitized by 


"ATTO 

Col. E Io vero chefTo . Ma flente ccà no póco^ Jl 
]ciiefra mia finche benedetta , non edere ac-*,? 
cofsì profFediofa frate, ca è na vregogna mò a 
dicere, ca fi na frafchetta, e ancora t’addora i 
la vocca de latto, e buoje fopradapere à lo le- 
gnò Calaiànfaro , eh’ è lo capowtqla de fili 
• pratceciine. Fotta de Io diavolo, chi te vorria 
■ vedere meglio de me, che te sò iio carnale, e 
te confeglio da patte, e da fratiello caro? Io te 
dò no marito ,ch’è na gio)a finaye tu haje nto- , 
flato fsò celIeurieIIo,e Tempre tuorne à dice- J 
re none, none, none,che mardetta zirreja e isà i 
toja,che ? 

oin. Jo non rìfpondo per non feplicar cento j 
volte lina colà . . , I 

Cc/.Q figlia mia ca fiaje nn’arrore,ca le raggia- , 
ne toje sò faii^e; io primma , e prencepale t* 
aggio trovata na bella grazia d’ommo,co na 
facce tonna, comm’a pierzecq. Seconnario t 
aggio capato no marito faniccio e perfetto, 
ch’è no mafcolone chiantuto , majateco , e 
chiatto; hi tanto na capo, che Dio lo pozza 
benedicere,non è lo vero per vita toja?manco 
me vuoje refponnere ? 

Ci S’io vi rifpondeflì in quel modOiche vi dou- 
rei rifpondere,credo,che vi fpiacerebbe. 
Co/.Non te Io dich’io?A buie femmenc quanno 
mpontate li piede , non ce vaftanq quaranta 
pare de Vufare,pe fpofiareve no pizwcq.Uta 
viene ccà, e parlammo à ragione,chifto e nc- 
co a funno,chifto hà denare àj3Ìzeflìa,zecch i- 
ne a pietre de cavallo , doppie de ipagna à 
buonne cchiune , K quanno uno ha fcuce ^ 
nobele, Rr arcenobele, fapio,& arce fapiq; g 
chiammato fegnore, el’ è levatala barretCj 

' no miglio de via . 

Gl». Lafciate di grazia di travagliarmi pm su 
quello propofitojch’io fe bene fon donna, vi 
• giuro, 
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giuro, che tengo un cuor da uomo;e farò far- 
fe cofada difperata . 

Col» Oh iiigro Colafanfaro,e che nepote chioc- 
china è cheda,/ vide comme sbraveja perzì. 
Oh frate mio carnale,ca tu daje a repolarete 
all’autro munno,& io sòreftato à tievoieja- 
re a chido . . 

Cin.O lagrime finte, che fate nafcere à gli occhi 
miei lagrime vere . 

Co/. £i mo figlierà mm’hà perduto Io refpetto» 
mme joqua de coda , e mme tira canee. Oh 
.Nepote mia, e tu vuole fare fsò mancamieiir 
, to à la Illulhe cafa Faufaro ? 

G*«. Dourede pur ricordarvi di quel, che did© 
nel fine mio padre, e qual marito defiderava. 
chemidefte. . i 

Col»0 core mio fi ido s’è nzorato à Spagna, che 
. corpa nce hà la feguò Cola à cheflo?ca fi non 
^fofle cheffG,avarria darosfàzione a ce,&a la 
Jbonarmade io legnò lratielio,n daCavaliero 
ma tu vide,che Bello trejunfò t’hà fatto, .* 
tiin. Perfido traditofe.Dove fi trovò mai amor 
pili grande dell’amoi* mio,dove fede più lea- 
le della mia fede?e cu cosi lo riconofcj,ingra-. 
.toPdove audrò io mifera»che non venga meco 
il mio tormento, lo sdegno è quefehe più mi 
flrazia l’amoreJò morte perche non fini/ci Cl^ 
gli adanni miei, perche non può farlo il do- 
lore ? ^ ^ 

C^/.Adalb mefsè Biafo ca la morte è cchiù for- 
te d’acico, e. cchiù ammara de lo fele ^ e nce 
ommo,che darria n’anno appifo a Io fummo 
pe non morire, levate de chiocche mardecte,. 
.. £ pigliate do reccone , che t’accattanà Ichia- 
va,ete farrà la carrozza, farraie fchiaccarede, 
1 a ramidia chi te vo male . Veccolo vi , che 
finche lo ben venuto comm’ a io primmo de. 
Maio. 
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i scena XVI. 

Cala^lra^ Colafanfaro, Gineura 

H corpo di me,iioii hò i mparace an- 
cora bene le riverenze cìctadinelche, 
farò all’ufo del paefe . 

CoL Vide, che fàcce d’ommo norato . 

CaL Io VI faluto, vi fò i ivercnza, m’inchino,e 
m’inginocchio 

Coi. Chell’é troppo/egnò Calaftra,V.S. s’au* 
za, V.S. fe copr 3 j« ragioncja a la libera. 

Gl/. Quando farete mia moglie, vi farò ingrof- 
lar tanto, & in graffar cosi fàtca;fempre frit- 
telle,fempre maccheroni . ^ , 

Ctf/.Comm’é grazi ufo pe cierto,no le vohte,ce-^ 
nere carrozza, e cavalle? ^ 

Cai, Et afini, capre, e porci ancora l 
Col, Pe magnare capritte,e porcclle,co la gra» 
zia de lo. Cielo, Vejata te , che arrevarraie a 
tanto bene.Óra vìen_etcnne co lo peoe ricco^, 
e cdccàle la mano . ” % r n 

G/«* Non ti accoftar>manigoldo,cfae mi fareffe 
far le pazzie.. ^ . . r 

Cai. Quello c un bel faluto^clìe m avete fatto. 
Ce/.Non te parti re, fermate, ccà,ò tu a;e da di- 
cere de sì ,ò te sbatto de facce à no pepierno 
viene ccà,toccale U manoje baiala perzi . 
Gin. Per forza, eh ? 

Col, Pe forza, madamma si accollate 
C«/. Fa te, che fe ne contenti . 

Col, N’c conceiitifIìma,non è lo vero? 

O»». Si, mi contento, vieni pure .. - 
C<»/. Oh, ch’ai legrezza 1. 

Col. Ora mo fìnghe benedetta vi.Vieneten ne a 
la bon*ora,che pozzate faredo mparatore. < . 
Gin. Tò prenditi quello bxio . 

Cai. Ah mamma, che m’hà ferito . 
Col.Ohfìglia mmardetta,3 Maritctacò le po- 
gnale?mollra,doYe c’hà feruco ? 
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CaU Non vò più nioglie,non vò più moglie. 
Col, Non te fpaucare,ca non fi feruco. 

C'flA Perdonatemi . 

Co/. Che còla è perdonateme?dove vaje? 

Cai, Non vò piu moglie . 

Co/. Tu ll’aje da pegiiare , & attennere la pai 
rola anche te pefa à fsò core, e ll’aje da fare 
pe forza m. 

Cai, Io per foiza?potta,giuro, affé di Conte. 
Col, Conte de He brache; fi antro, che no vella- 
iio cotecone ? ^ 

Cai, Tu ne nienti; caccia mano . 

Co/. Adafo, fra te, fermate potere de Io Cielo voi 
- Jimmonce rompere tra nuje ; che fimmo pa- 
ricnt^e faccflemo ridere chi nce vò male l 
Cai. Àfié da Cavaliere • 

Co/.Agge no poco de freoma,ca te la porco nfi 
a. la cala co n'acena de mufco • 

Cai, Quiefio è un altro parlare .. 

Co/, Cammina co mmico 

doli* Atto ^arto l. 
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SCENA PRIMA. 

Camilloy VabrizÀo •. 

Cattf,. A H Villan brutto» dove , dove fiiggi- 
/\ ili? un cialtrone , un facchino mi ti 
rubba^ò mia bene.c per lui mi fcaceia da gli 
occhi tuoi?dove,aove porti il mio cuore ? 

T 4 ^.Signor Camillo,che fùrie fon le voflre?deh 

.4 cornate in vof., 

'CamM Ce la mena il ladro nelle felve»ne’mon- 
ti, nelle caverne ofcure , e non potrò mai ve- • 
derla . 

fab, Deh, che. vaneggiate, Camillo. Gineura 

D 4 non 
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11011 folo' non è meliaca da niuno , ma fpefo^ 

che farà voftra . 

.^am. Che mia.'come mìa f 

Sìj perche noii farà vero quel > che vi fu 
detcotdacevi un poco di pace . 

Cam, Che pace lo fon la guerra , io la batta- 
glia, io fon la morte, anzi tu fei la mia morte> 
che mi rubbahi la vita, mi tòglielìi il mio (;a- 
po.'dov’è Gineura ? 

Taó,Vn poco di jxi2Ìen2a,che l’aurete certo» ;• 
C«»».Or ora la vogliono ch’io ti uccido . 

Camillo;, col pugnale al tuo Fabrizio 5 
Cam. Chi Fabrizio • . n. " 

Faà. Fabrizio.che v’ama cotanto,® voi moftra- 
fte di canto amare . . 

Oimè, chi fon io, e dove fono f hò per- 
. ditto me fteflo , è fuggito il mio capo,dov’d 
il mio capo 5 „ , , 

Tai. Buon, che lafciò» quello maledettopugna- 
le, vedi come Uà penfofp , pare un Ujao,,d€h 
venilie Ruberto . , . . . . _ , . 

!Cam. Io fono l’infernò , l’infernofonhopieno 
‘ " di fiamma, di tenebre, e di dolore , oimèt'Cb* 
• mi confuma,chi mi ftrazia? chi m’Uccide nel 
petto.'io fon’anima di rperata,fpiri co ei^ante, 
che tengo nei capo la Tigre ci^dele , fuggi, 
fuggi lo (degno di donna ,di Tigre ,di fera 
rabSiofa . ' " ^ 

Fa^.Òh quanto giungete à tempo;’ v „ 
Cam.Ecco i nemici, ecco i ladri del cuor mio* 
SCENA II. ; 

fedantej'Ruberto^Orazio^CamillOyVahri^* 
1 ^ ’ Quelli il mente catto : 

Ruh. JlI Quelli è dello, circondi amolo ben;^ 
' '&gnor Orazio. , ► 

* Ori E vediamo di fpingerk) in cafa nollra, ch’e 
pur vicina . i • 

Si, si, ctt lei il Villan facchino, il facchino^ 

che 
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■ cfte mi volevi nibbar Gineura f 
Fed. Spìrìtf,demonj' d’inferno y co ftui iiidovi- 
iia,& è fpiricato , 

Cam, Ma Ja marte ce la toife . 

Fed, Proculdubio indemoniato . Gli eforcifmij 
. gli eforcifmi , che le arti di A toHo non gior 
vano . ' ; 

r^^iAHaltianioIo ficuramence)chc non tiene il 
pugnale . . 

Ca»w.Traditoi-i,volete ammazzarmi.® 

Faé, M’è caduto per <lifgraaia il mantello, , 

S C K N A HI.. • ' 

^ Cineuroy VabrizAo » 

Gl», Giovane, ò quel giovane, afcoltate- 
miper corcefia . 

Fab. Ecco la cagione de’nofìri guai , 

Gin. Ditemi , giovane.mio, come và di quell* 
maniera quel gentiluomo .® 

Yab. Dorfiandacene voi ftefla . ^ 

Gin, Vdice , deh di grazia non partite cosi hir* 
^ frecta,lo volevate forfè ammazzare, che feri- 
vate tanti attorno . 

Fab, Vi fpiacerebbe forfè la fua morte.® 

Cin. Cerche nò .® oltre ch’è atto d’ umanità I’ 
aver compaffione a’miferi , quel gentiluomo 
• fù molto caro à mio padre . ^ 

Fab. Et à voi ancora un tempo . Or fappiate, 
che non Colo é in pericolo di morte, ma l’in- 
felice è già morto . 

Gl». L’auranno forfè à qnefl’ora uccifo . ^ 

Fab, E di che morte poi.® della più mifer.T,ihsI- 
Ja più cruda, delia più fìerajche s’intendcflé 
giammai. 

C<«. Camillo .• 

Camillo . 

Gix. Oh Dio,come potete faper queRo voi^ s^ 
egli pur ora era vivo» e fa no . 

Fab, A parlar chiaro, c’hò troppo fidata, voìf 
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iiccide/lc con due colpi mortali' , di crudeltà: 

•' fìi l’uno, di perfidia l’altro : egli. dopò aver \ 
faputo, cli’eravate fpofa d’al&rui. edopò 1’ 
acerba ripulfa quiappiuito ricevuta da vo/>, 
ebbe tanto alfanno , e tanto efiremo dolore, 
•oche datofi alle fmanie , n’ è divenuto paizo,. 

ch’é peggio, ch.’efler morto .. 

Ci«. Camillo paizo? però,andava in quel mo- ; 

do,-oh l^venturatQ Camillo,-. Ma dimmi, men- 
‘ tr’egli mi difamò per altra donna , come gii 
difpiacque tanto il mio fdegno l 

Camillo, vi difamò per altra dolina^ voi. 
mi fate ridereyma con un rifò d ira. 

Giff^Come ? non prefe moglie in Ifpagna? & 
egli medefimo me lo fcrille, non hò forfè la 
fua lettera ^ 

JF/i^.Ehjche quella è troppo leggiera fcufa per 
ricoprir le vollre colp- , egli non pensò mai 
d’amare, p di voier*alcra,che voi fola. Se alla 
. Yoltra lettera rifpofe,che^ farebbe fubito qui 
*,venutojcome ha fatto, e le altro, vi fu detto, • 
ò fcrittOjtutto è falfo 
G»«. Etévero che non na prefo moglie?,* 
più chiaro del Sole ^ 

Gin. jEt aurebbe caro d’elfermi marito ? 

Taò. Tanto caro, che credendo, e vedendo con 
gli effetrid 'elisie privo di voi,perfoverchia 
palfion d’animo, fe n’é impazzicoima perdo- 
natemi, che mi. chiamano . 

Qin. Oh mifera,, è tradita Gineuralò Camillo 
dolcifiìmo albergo de'miei contenti I male- 
detta iìa la malvagità di colui , che t’accusò 
falfamente per infedele 

S C £ N A IV. 

Trinca'^ Gineura . ^ 

Tr,. \7 Edo pianger, la padronale sù l’ulcio, A 

V difgrazie novelle, ò aura, faputo di I 

Camillo.. R 

^Gin. ■ 


CLUINTO. «i 
Dirgraxìara Gìneura, Camillo infelicei , j 
Tr, H4 làpuco il cu eco, fon minato . 

Gin* Camillo,ojmè,impaizico per dolore dell* 
iiigiufto. mio (degno, per le falfe mie accuie, 
Tr. Como diavolo l’hà fapuco?io no ftupifeo. 
C»»^Tradicor,Trinca,cagion.di ranco danno. 
Tr* 1 rompicolli, c’hò-paflato ciict'oggi faran- 
no unabaja,.rifpecto à malanni,, che mi ver- 
ranno. appreflo 

Ctn.Mi perche non" encro in cafà àveftirmi di 
negro , à ftracciarmi i capelli a. morir di 
dolore ?• 

Tr.Bnpne novelle, Signora, buone per certo., 
Ci«,. Servidor ma ly aggio . 

TnKaflerenatc il vifo,e fé non vi conduco qui 
«a mezz,’ora il Signor CamillojfanpjC bello,.*, 
weemi ammazzare . ’ — . 

G#!«. A quello modo /I ferve, chi fi fida nella 
tua fede l 

Tr. V’inpnnai,ma Ipinto-da forza,purconfel^ 
w d’ellere fiato un gran tradicore>ma predo, 
ne farò. l’emenda con voflro contento.. 

Io contento ?' » 

T r, V iddi Camillo. POCO: fa,, che impazijto fu 
Ipmto dentro, una. cafa qui prelfoVo.ve io con 
molti altri per curiofità entrai, e dando d’ur- 
to or a quelli, or à quegli , mi cacciaicanto 
inanzi, che inceli dire al Medico,che T.aureb* 
pe guarito Cubico, c che il male era leggici o . 

E dici il Vero ^ 

Tr*Ne vedrete gli effetti: Io tornerò ad afpet- 
tarile ir fuccclIo,e quando farà im poco in cei - 
"^ello, gli dirò il tradimento, e’I dcfiderio.ch- 
avete, di In i, e- fin i rà di guarir pi» prefiò^. 
C«**S.e avverrà quel, che tu dici , ti giuro , che 
'CI ricorderai di me .. ■ ‘ 

Tr.. Altro non voglio, fuorché il perdono . ^ 
Gin^lQ c.’aflìcUro,che mi feorderò del mal pal- 
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faco) e mi ricorderò folo del beneficio pre«- 

felice. 

'Tr. Entrate in cafa> e vìvete lìcura quella vol- 
ta deUa mia fede . 

Gin, Trinca, non mi faf quell 'altro danno di 
tenermi in qualche falfa fperanza , , 

Tr.Io lìa impiccato come aflalTinoì fé non dico 
. il veroiftntrate prefto, che vengono genti. 

S C £ N A V. 

Orazj0)B,u6ertQ » ' . » 

Pr,T 3 Tanto il piacer, che lì fence nel giovar 
altrui, che quello folo dovrebbe bada- 
, te per premio del fatto bencììcioj adogni 
animo geiitile.Io godo in eftfemo,che quclio 
da ben gentiluomo riabbia il giudizio,come 
ièrmamente fpeia il maellro , 
iR«è.EgIj dopò 1 rimedi dormi, che lècondo lui, 
è il certo fegno della prelle fa|ute,ma mi èra 
ufcito di mence il dirvi, che per accendere à 
quello, non diedi la catena ad Emilia. - 
Or, Oh Ruberto, quanto facefti bende per fe- 
gno di cjòjio te ne fò un prcfente,che molto 
più Uà bene impiegato quell’ oro, all’ oro del 
’ tuo fedel fervire , che alla feccia délT amo/ 
disleale di quella ribalda.. 

R«^. Voi mi fate llupire,non della voftra gen- 
tilezza verfo di me , che d mille prove mi è 
Boca,*ma della fubita mutazione,, è però pnò 
durare , 

Or. Mentre fon vivo , & acciò che mi credi cq 
ne dirò la cagione - , 

Eid. L’intenderò con un gullo grandiflimo . 
Ór.Dopò averti mandato con la c^ena,m’iiiea- 
minai verfo la cafa d’Emilia, & ìji quel Plin- 
to, dalla porca di dietro , vidi con innnicc^ 
fdegno, che colei, che nii foacció poco prirria'' 
con tanta fuperbia , riceveva con le braccia 
* aperte, un vecchÌQ,riccp sì, ma' brutto, pucri^ 

do,' e ' 
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do, e puzzolente; il che mi fé tanto flomaco,' 
; ,che nii vergognai d’ aver fatta quella ftimà 
d’una carogna si fatta » 

Bs^, Bella occjfione,& utile ancora, poiché fa-'^ 
pelle prenderla per lo. ciuffo . 

Or. Ecaminando cosi fdegnofo,mi ricordaide*^ 
tuoi onorati configli, che fecero tal’effetto ii» 
me, che mi confido di non far più le pazzie. 
,BMb, Fiacciaal Cielo, che fia come voi dite., 
©r. Or ritorniamo all’infermo amico. 

S C E N A VL 

. Silveftra fola 

K On meriteria d’cfler cacciata in un ceflò^. 

ò buttata nel fiume, fe dopò l’aver tenu»* 

. ca trent’anni fcuola,non fapeffi navigar à tut- 
ti i venti?Farò come colui,che mentre piove 
^ fi cuopre fotto l’arbore, ma paflata l’acqua. 
Prende la fcure,lo taglia, e nefà legna perlb 
. iwo fuoco. Mentre m’è fiato utile, hò fervito,. 
e con mala cofcienza il Capitano : ora che 
Vedo il mondo camìnar d’altro modo,fervjrò 
_ la mifera Gineiira con miglior fortuna, come^ 

, Ipero, e con più lode. Vuol faper la poveri- 
^ na lo fiato dell’amato fuo Camillo,ne fpìér^ 

. dlq^uà;ni3 ò difgrazia,che rnal’incontml 
, S. C h N A VIE 

Pedante, Silveflra , 

Iferor Periandro, chi mi conduffe à 
AVI; guarir altri ,& uccider me fteffb? 
heu pacior telis vulnera faffa meis:Io fano^ 

. to CamilIo,che fra poco farà fpofo delPama,- 
^ tOjdella lepida,.heu mihi, della mia cara 0»^ 
neura»& io ficflb del' mio mal minirtro fiuV 
S»/.Oh fortunata punto quel,che cercava. 

^tfrf. O-ftelle congiurate à impoverirmi ; Alf 
’ Sii veftra,aflum eft de me . 

Che difgrazia è cotcfia Signor DottoreJi ^ 
chiama^ Dgytcorej ma dolore > ^ 
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S</. V 1 chiamerò Periandro .. 
f^d:. Più rofto, Leonardo fommerfo, annegato»! 
abfoi'to,a (focato, nel l’Arcipelago della di/pc- 
razione;ilIe cgp, quell’ io. hó guarito una-j 
ameofe,amente idclf, fine mente, e fcovertofi. 
poi amante deil’infida Gineur^, rimafi,ò me. 
^ miferum,io. forlènnaco,e pazzo». 

5*7. Et c iano in tutto „ 
fed. Penitus, òcomninò;, ma q^uaMugubre co- 
turno) qual, flebile elegia dira con iagrimofik 
energia, il mio duro calo l 
S»7.Guaj-dadiTgrazia,lc quello non. era)farcbbe 
fiata voftra 

¥ed. O fortuna potens quam variabilis* 

Sil»Oh fete troppo tenero Signor. Dottore pa? ' 
2ienza,che fi Vuoi fare ? 

Optimè Ioquutaefi;Ah,Periandro,quan** 
tum mutatus.ab illobicordati del leverò det- 
to d’Antifiene: In faniam potius,quam dele- 
dfer je tu divenifii facchino per amore, e folli, 
bruttamente del ufo da un famulo., &il tuo, 
Sulmouefe Ovidio; Si qua volsins apte nube- 
re nube pari, il vecchio la vecchia,il nobile 
la nobile, & fic de.fingulis,*, che un vecchio, 
tom’jo prendendo una giovaiietta, corre pe-. 
ricolo efiicmo d’urtar da fronte nel Tropica 
. del- Verno . 

S//. II poveretto pur fi ravvede 
te.O- mondo, IO; fon Oizio de'tuoi Icherzi^mun-^ 
de immunde.VaIe,vale>SÌlveftra,.VaIe . 

5*7 Che vale SilYefira?valdue cenci:non sò che 
s’abbia detto cohui ;. Oh oh Camillo vien di 
qua,vò portar quella novella, à Gineura ,. 

S C E N A Vili.- 

C47»*7/o. , Ormato , Trinca^ Taèrizjo ^Kuberto^^ 

( I Gineura dalla finefira .. 

Cam, T O non lo ringrazio di cortefia cosi rara». 

. t acciòche nj?n pajajch’iq voglia pagar 

con. 
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con le parole qucll’obligazfoiie;che noir può 
llcmarn co’facri dirò (blo , che fon gentil- 
uomo, e non ingrato, porterò lempre /colpi- 
ta nel petto la gcjca memoria, di si gran be- 

- ncficio«. 

Or. L’obligazione che mi avete è di" poco, òdi 

- niuia niomentoydevo ben io effei: obligato al- 
la ifoi cuuatche mi diede occa/ione di.giovare 
d gentiliiomo. di tanto, meritoje tanto piu fe 
vi vedrò contento appieno, come fpero. 

C^. lo non fol ti perdono, ma ti ringraziof. 
Trinco.di quanto- mal mi faceliiife farà vero- 
però queJj.che m’hai- detto .. 

Tr. ò’e non folle vicina l’efperienza, che vi fori 
co ofeere il vero, mi darei à giuramcnti.Hc- 
, co la cafo qui liotretechiarii-vcne 

Dunque mi farà lecito veder di nuovo 
quel volto divino mirarmi con occhi d’amo- 
re? alla prova y che. non mi pare di vederlo» 
giamai .. 

Tr. Or’ora Io vedremorcic toc.. 

Or. Signor Camillo, voi quali tremate l 

CaMi trovo fra’fdubio, la fpcranza,c lapaufa- 

Gin, Oh Signor Camillo,& è vero , che mi tù 
detto il falfo, e che noaprendelle moglie in 
Ifpagna 5 

Cam . Come poteva il ciior mio volgerff ad al- 
tra donna fe voifempre forte l’unico oggeuo, 
della mia mente, il foave cibo dc’miei penlie- 
’ri, e’ 1 caro teforo de Ila mia vita r anzi come ' 
poceva.ranimaimia,ch’alberga non in quello 
petto, ma nella vaga lucede’voftri occhi fe- 
reni>e nel molle avorio del vortro feno,par tir-? 
lì giammai da- tanta belcà,eda rtanza còsifè-^ 

* Jice-'Ah troppo faci lefofte ben miojà.dubltaré- 
dell’invitta co rtauza,e della provata fede dei 

. vortro Camillo .. , 

Gin, il creder mio, a nsdl’eftrcmoj mio, dolore. 

ffacque. 
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nacque da cagione aiutata da sì gagliardi ria 
fconcri>che fui coftrctta à darle ftdeyma ora* 
che fcorgo il vero , riforge in me più vi vo 
queU’amore, eh’ era involto nelle tenebre di 
tante bugie, e vi bi*amo per. mio caro conlbr- 
te, anzi per mio Signore . * 

Ca;» .Io non sò,fe lon dello, fe fogno,ò fe farne- 
tico ancora . Deh datenìi , ò Rei na del cuor 
,mio» più chiari legni di canto alta ventura 3 e 
di felicità cosi grande . 

G/jt. Entrate in quella cafa,ch’è voflra,-ma me* 
nate con v oi cocefti, che fono in volita com- 
pas^nia, che faranno telìimouj amici paren- 
ti ,"che hò mandati à chiamare dell’onello 
amoimio. 

Caf». O fortunato amor mio, anzi ò felici miei 
tormenti, che terminate in tanta allegrezza * 
Or Entriamo., Signor Camillo, che l’ufcio s’apre,. 
Fu gran ventura la noflr a 1 ’ incontrarti 
Kuberto , ch’ai tramente ancora lareflìmo in 
travaglio . . / , 

Rw^.Non so quaPnltro di quelli imbi-atta ricet-, 
ce aurebbe fatta fi miracolofa efperienzay ma 
i entriamo che fiemo chiamati.Olijoh vedremo 
^’fracaflijche viene il Capitano . 

SCENA IX. . . 

• Colàfanfaro^CaUflra^Qorbo*^ ‘ 

Col, TV yr O villa la prelente , te la conzeguo 
LVl pela capezza. 

Co/, Quello é quanto fi delidera* 

Col< E farraggio, che t’abbracciaje che te vaia 
àpezzechillo de cchiù. • 

C<a/. Purché non fiano baci col pugnale . 

Ce/. Si non te la faccio, venite sddanzanno 11 
* bafcio.e pigliarete à caro, teniteme pe n* 

• afelio. ; 

Ctfr.Noi ci llaremo intanto à vederne "effetto. 
CtfA Arpeteaje no fQco» mg vela reforvo,,ticj 
rfr. r. • toc. 


Q U I N T,0\ .8^ 

toc,Trenci^Soleveftia,Granni2i*a ? 

C(?r; Signor Calato , rìciriamoci in qnefto 
canto . - ^ 

Col.O Granniiia.Chifte sò muorte»che non.rc- 
fponne nulloycic coc:olà,ò de la cala ì 
S C E N A X. 

^aèrizJ.OiKuiertOiOrazio dalla fineflra^e 
gli altri . 

Yah. Hi è la giù ? 

Qol. Qhjohjchi fi tu; che ftjè IIoco5 
Tàé, Non ci date faftidio di grazia, andate via. 
Ce/. Tu non me viioje dicere , che faje Hocaf 
(_ Chifto fe nn’è trafuto I ò io sò pazzo j o che 
’ ila non è la cafa mia: tfc, toc, toc. TreiKia* 
Grannizia,Solevefira,diavole , 

K u^. Che difcrezione è la vofira f 
de'/. Chifto pare n’autro • 

Volete buttar le porte a terra.'chi fcte voi? 
JCe/.Comme diavolojchi sò io?non me. caniifcè 
‘ ancora? io sò lo Capitan Colafanfaro,che ve 
vog lio fpaccare comm*a rapa . - 

K«é’ Andate, andate, che infoTenza èquefta 1* 
Ce/. Pare, che lloro aggiano la raggione ; ora 
chifto è frivolo vi.'Io devento Colagiovannei 
. ora che.d,iavojlo farrà chefto?Segnò Calàftra, 
‘ cca nce vàpe bujeyftateme leftO)Ca nce volinr^ 
‘ mo fa venire accefióne, cca,. ali’utemo nce ftà 
f moglieretaaftà-cafa . 

CaJ-Voì dite' il vero, che bordello è queftolaffè 
di Coute,che me la pagheranno . - . ' ■ 

Ce/.Cuorvo ftamme ncervielló,e botta fsè raar 
no,quanno abbefogna,. . , ’ ' 

Cai- Paté il debito voftro voi,che noi non man- 
cheremo del noftio . 

Ce/. Scennice a bafcio , canaglia , ca ve voglitr 
sbodellare, tic toc. lo m’annevino, che cofa 
è chella . ‘ r ^ 

R«^. Afpectace>che adeftb vi faremo conofcei'ey'’ 

chei^ 
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che fucco rendono le punte delle fpade ; 

O/, Venie ^,ca ero vanite moftarda pe lo naia 
vuofto . Frncielle , mectimmonce nn’ordenei 
veccole,veccoIejle fento abbafeio, sfodaram«j 
nio le /paté . ' 

Cfl/. Lafciate fare a me prima . 

QoTy Cotefta è fpada, e non 1>adi le, Signor Ca* 
laftra,tienela così . 

Lafciatela tenere à mio modo. 

Q. 0 I, Saranno abbelute li po.trunazJte. Scennice. 

a bafeio, canaglia, tic, toc . . 

Or.OIà,che fracàlfo èquefto?- _ . „ 

Oi.Oh poeta do lo dejavolo,e puro ftaje lloco? 
Or. io pur ci fono, t ci fàtò. lorfe per voftra, 

Ca/, Cab giù ,che ti farò conófcerc chi è il 
Co lite Calaftra J. 

Or. O r ora vengo • ’ . . 

Co/. V. S. non Te feommeta, Preiiccpe mio, c*. 
non. avimmo ditto i buje . Zitto , Calaitra» 
ojmnieue,^ mcttimmo lo fpate a h ipaare s ci 

finimo accife . r • • j a.' 

pr. Se non vi partite da queft uicio , vi darok 

queljch’andate cercando . 

Co/i V. S. non fe piglia col era , patrone mio» 
ca ve sà, fchiavo,e mo i chella pedata ce par- 
timmo. Segnò Calaftra , Cuorvo mio bello, 
no ve movite à niente^ li troppo parlate,lar- 
(immo accifé ., Voglio tozzolare deir autra 
porta » pe Cipcre. buono. , che remmorc ò. 

■ SCENA xr. 

Corèo , Cn/a(ìra . 

Cor^ 'TX Alla, mattina, lì conofee il. buoiuÀ 
giorno .. 

Ca/. Cosi diceva Barba Togn azzo .. 

Cor., pai bel principio trovammo d.e grintop- 
pi in quello matrimonio .. 


^ Q U I N T O. 5>i 
Crt/. Oggi coi fi perieoi o d’ dìer buttato in un 
fiume, iic un’ora fà poco mancò, che una pu- 
gnalata non mi guaftalTe il fajo . 

Ccr. tc ora fìamo. in pericolo di guafìarci Ij r 
pancia, che importa più del fajo.. 

O»/. Che vog liam fare / 

Ccr. Ritiriarnocì da tfuefta imprefa, e prendete 
per moglie la Tognina, ch’é volfra pari, bel- 
la quanto cortei, & è ricca di vantaggio,c co- 
gliamoci da qiierti rumori . 

Ca/. Mi pare, che parli bene, mi pare. 

Cor. JEcco il Capitano spartiamoci , che iioa«À 
ci veda . ^ 

SCENA XII. 

Colafanfaroy Trinca dalla fineflra * 

QoU Cafa mia fatta vordielia , deveiti- 
tata funiieco de lo cetrangolo , la 
chiaz2etta,e le ccuza de Napolefaggio fentii- 
to no fonare de paflamiezo , e n’ abballo de 
I Schiorenza de fpanto,na ferta,nó. sfrafeaniaio 
da pazziare, tozzola e r etozzcla dali*^ aucra 
porca, e nullo hà refpuorto y potefle parlarle à 
♦ Trencia, ò a Solevelìra, voglio tozzolate ccà 
nn’autra vota à deipietto de lo dejavoiOsCic,, 
to^ toc.. 

Tr. Chi batte quella porta / 

Co/. Trencia f 
Tr, Chi domandate f 

Col, Gomme, chi addomminnatefehe tordrello 
è chiflo,che facitc iJoco f 
Tr, Parlate onerto, che. qui non fi fi bordello. 
Col, Vedite có chegrannezzare/ponnel b'ciniie 
no poco a Izafcio . ' . 

Tr. Non pollo certo y mi trovo impedito col . 

mio padrone . . , 

Co/. Cò qua patrone / 

Tr. Col Signòr Camillo, col marito, della Signori 
Gineura. , . .. 

Cc/.,. 

« 
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Co/» Oh sfof tonato Colafanfaro 1 
Tr. S’è fcovcrto il tutto, & ora è m cafa con la 
la maggior tdta del mondo . 

Co/. E chi i’h.i fcopierto io ttutto 

Tr. Io . ' ^ . 

Co/. Oh tradjtor de dos coronas , 

Tr. Volete altro ; che mi bifogna attendere al- 
li rpolì . 

Co/* Ora va, che piio22’efrere accifo,'ma io nne 
Je tengo foct’ a ili cauce de cheflo , ca Io 
Capitan Colafanfaro, co le bertute , e bellea- ' 
,sa foja,camparria cieht’anne ncoppa no fcuo*’ 
glio de pietà marmola . Aggio mille Prince- 
pe , che mme pregano ,e mille sdamme, che 
mm’adorano . Veccote cca pe lo cchiù curco 
fia fegnora, che fpafema, e morepè oie; tic» 
toc : e faccio (lo àcfpietco ad Arazio perzif 
pecca ilio ha fatto fpalla à nnemmice mie;e 
tic, toc, ma fi Trencia mme fcappa > pozza-j 
Mcappare io*n mano da Turche. 

SCENA xiii; 

Simonetta , Cotafanfaro , IBptilia - - 
Sim. H Signor Capitano, pur vi par ora <fi 
confolarci. 

C<r/. La confolazione è puro la mia fervenno>a 
fia Segnerà . n ♦ • 

tm. Oh padron mio, che favor è quello voi mi 
parete turbato. . 

Col. E cofa de viento quanto à cheflo ; ma fi * 
non ne farraggìo la cchiii ciodeleyennetta 
de lo munno, che fe ne vanno avantauno • 
Che cofa è quefta ? 

Col. Sta Nepote mia s’ha pegliato no manto a 
giido fujo,renza eflerence ntifo io • M’anno 
cacciato da la cafa, chello, ch’è peo non me 
trovo no carrino mmardicto . 

Mentre aurete me, che vi fono fchiaya,non 
dubitate , che vimanchi nulla giammai * 

COI. 
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Col. Vafo le mnianode V. S. io aggio cienCo 
Prencepeffe , che miBe dan iauo 'Trarore,ma 
^ faccio cchiù cuneo de i’amniore de V. S. che 
■ de tutta Tal e)a . 

Sim. Orsiicominciate à prender poiTefib di no- 
iiracafa, dacem’il mantello, che par, che per 
la colera abbiate caldo . 

Co/, Veccote la fpata perii ; 

bVw. Et il cappello ancora, che ve ne darò un* 

! altro per I a cafa . 

Co/. Jq cappiello, nò . 
iSim, Sì si . Voi dovete entrarvene pur ora i 
Entrate , Signor Capitano, che voi fece il 
I padrone . 

Co/, Non Segnora mia, a V.S. toccala tra tan- 
I to me lego il’ attaccaglia , che s’allafca . 

•Et». Io entro con vòftra licetiza . 

S C E • N A XIV. 

Co/afanfaroìun Rubano da/ /a fìneflra , 

Co/. R a va di male de le poetane, manco,' 
na foie carnale averria... ola ò fegno- 
ra Milia? ferma, ca la porta è ferrata, venite-* 
me ad aprire, ca non sò ncrato;figiiora Milia, 
Vi ca sò reftato fora, comm’à catenaccio, tic, 
toc, toc, Si, si, t’aggio ntifojchdla è triirtarò 
I cajotole ,e bagafce,ó poetane, fcrofazze, pec- 
cecole carcoje fcanfarde.guitte^cucce pannel- 
le, non me volite dare la rrobba mia,ò volite 
' che ve sforma tic, e oc- 

Non credi, poltrone, infoiente che s’io 
calo à bafro,c’infegnerò creanzaHlupifco del- 
la pazienza , che mi trattiene , che non cali- 
6>ù, e ti sbudelhVma fe la fortuna ti tenta di 
toccare un’altra volta con un fol diro quella 
gporta,ti farò veder fe la mia fpada Sa man- 
iar cuori di taglia cantoni . 

Oh mamma mia, e che facce de Caronte è 
(tata chcllal oh cappiello mio de lana Vene- 
ziana 
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ziana ,• co !o cintiglio d’ oro fatto da maRi’o 
Giafeppo,ò fpata mia,lamma franca de Pao- 
lo Antonio, che mie potìve fare le prove de 
Scannarebecco; ò capotto mio fatto à Spa- 
gna , cornine v’aggio perdute , ca non faccio 
• de che morte ve chiagncre . Oh pot tana_j 
sbreognate , che pozz’efìer accifo chi ve cre- 
de. Ora, che farra'/e,fegnore Cola? arrecom- 
mannate à quarche ammico. Me nne voglio 
ire à Don Ciancio : non faccio niente , ca è 
Sjpagnuolo. Viiojete fedare deio fegnò Fede- 
TÌco?peo ca è Gcnovefe Ora jettammóce à le 
braccia de lo Capetanejo Tot:jro: manco nce 
4efco,ca é arbanefc. Zitto>ca mme voglio ar- 
reccommannare a lo fegnò Micco, o'enime- 
ne,ca chiffo è Napoletano, e mmefàrria peo 
dell’autre, sbentorato Colafanfaro , mò che 
la fortuna te fà ire a capotommola , trillo c’ 
anno fatto pottane , e peo tefarriano I’ 
ammice, perche dice Io mutto; Tempore feli- 
ce, paricchie fe chiammano ammice , ma fi 
fortuna zoppeca , ogne ammccizia è fchiop- 
peta ; primmo mme credeva d’eflcre lo Rré 
dell’ uomniene , e mò sò deventato lo Rrè 
dell’afene . Oi'sù fa no core de lejone,e toz- 
zola n’autra vota la porca de Nepoteca,e re- 
niJcttete à le grazicele la corte. 

SCENA XV- 

Qolafanfaro^ Trinca • 

Rencia mio bello . 

Tr. L Padrone. 

■ Co/. Io sò desfattOjche pannesò chifle? 

Tr. V’ hò veduto dalla finelha così fpogliato, 
fon venuto à rivefiirvi . 

Co/. Oh ca te voglio efiere /chiavo , fiate arre- 
comannaco lo patrone tnJo,ca sò fpeduto . 

Tr. Che affronto è fiato cotefio f 

Col. Dcfgrazia a torninola.» frate;orache farri 

de la 
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de la vita noltra / 

Tr. Gran male ab b«am fa tto;i! povero Camil- 
lo divenne pazzo perle noftre bugie . 

Qol, De muodo , che chillo pazzo era Ga ni' 
millo.' , - 

Tr. Signor sì . 

Co/. Niente lice hi mancato , e nne faceva la 
vennetta , cà propejo me voze affoca; è bc 
eh c dice 

Tr. Che vi vuole ammazzare in tutti i modi . 

Co/. Oh Colafanfaro sforconaco i e dove met- 
carrai^io canta giiajef non me tenere per vh 
ta de Trencia , ca mme voglio fcannarozzare 
co fio pognale . 

Tr. Fermate fermate . 

Co/. Non me tenere , per vita de Trencia , ca 
mme voglio aeddere propejo . 

Tr. Or fappiate,che il Signor Camillo è il più 
da ben gentiluomo di quanti n’hò mai prati- 
cati^hà prefo diipiacere delle baie, che vi ab- 
biam fatce,e vi vuol bene, e vi farà del bene. 
Vedetelo, che vien fuora ,• 

S C H N A 3|rr. 

ÙraZtOf Camtlloi Xlolafanfaroy Trinca. 

Or, Uegli è il Zìo della Signora Gi- 

Ca«». Per farvi , conofeere che noii 1‘ingofdi - 
già dell’oro, e della ricca dorè di Gincurayma 
la bellezza , e’I valore di lei m’han facto co- 
tanto bramar le fue nozze, farò, che per l’av- 
venire fiate padrone delle fue ricchezze , ap- 
punto,com'eravace prima . 

Co/. O Vocca » che ghietta parole , che pareno 
per nel 

Cam. Ne comporterò giammai , che ad un Zio 
della mia cara Gineura polla mancare colà_« 
del mondo, e di tutto ciò, ne vedrete eli ef- 

H fetti 
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tetti con ogni fìncerita d’a nimo liberale . , ' 
Co/. Oh Nepote mio animornfo , Nepote mio ^ 
carnale, fcniecco de io core mio, perdonarne 
frate li t’ agpo affifo , ca fi avelie vifio da-f 
primmo fsà facce’mperiale, non t’avarria ca- 
gnato.pe nò Prencepe , 

Qam. Io vi perdono ,e v’abbracciò con tutto il I 
cuore. Entrate , ch’io non pofib fiar troppo 
lontano dal mio bene . , 

O'/. Entrate V. S. Nepote caro. Oh che gen- 
telommo aggarbato . ^ ^ ! 

Or. Et io vi darò cofa di maggior giifto , vi fò 
dono d’Emilia voftrache tanto ... 
Co/.Zitto,appila, pirola aggiate a mence, fiave- 
_ ne facto iw) prefientoifia tutta la vofìrra. 

Òr. Perche? - ! 

Co/. Trafe ca pò parlammo .' 

T^. Signori la Commedia é già finita j ma non 
finiremo noi d’affaticarci di darvi limili trat- 
tenimenti , quando conofceremo, che quella ! 
“vi fia piaciuf a , come vi piacquero gi à le al- ' 
^re Aie forellc . 

__ I 

^ i F I N E. 
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